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V E cagioni mi tnuo- 
uo a donare a V.S.Il 
luftrifs. la mia nuoua 
Comedia de'T O R- 

TI AMOROSI. 

L'una è> perche qu| 
do fi raprelentòjleconuenne negarmi 
il fegnalato fauore , che degnò farmi 
della lua nobiJifTuna prefenza,coflret* 
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ta dal fofpetto commune>che1a fata 
per la grande moltitudine delle genti, 
che vi s'erano adunate> foffe per cade- 
re. Et perciò> poiché Ja mia difauentu- 
ra non volfe, che potefTe vederla nella 
Scena.) ho voluto che poffa vederla in 
Camera, Tempre che la verrà in piace* 
re. L'altra è la /ingoiare aflfettione>che 
ella ha moftrato del continuo (mercè 
della fua fouerchia genti!ezza)portare 
' a tutte le cofe mie>partico!armente al- 
rAmarilli Egloga mia pa florale 5 che 
Tanno pattato le dedicai. Miri dunque 
V.S.Ulultrifs.con l'occhio della fua v- 
fata humanità infinita , l'altezza dell* 
animo del da natore * e non la battezza 
del dono , e piacciale tenerlo per eter- 
no pegno dellofleruanza mia verfo 
lei . A cui bacio con ogni riuerenza le 
mani . Di Roma , il primo di Marxo. 
M D LXXXI. 



Di V. S. Wuftrifc. 



Humilifs.Seruitore. 

Chtiftoforo Oflelletti- 



IL MEDESIMO 

Alla mede/ima. 



NOVELLA Dea terre/Ire » io 
cui Jocaro 
I/alma natura, e'1 Ciel largo, e c ©rtefe 
Quanto, dal dì che'l Sol Tuo corfo 



prcfc , / 
Di pellegrino il mondo hebbe , e di 
raro. 

Del valor voftro il viuo raggio» c 

chiaro 

Auanza in bel feren le Stelle acce/e . 
La nortra età mille honorate ofTefe 
Par per voi fpera a morte, al tempo 
auaro. 

Nel'afpetto realjch'un'aura fpira 
Di fommo honor , fi fcorge parte a 
parte 

L'alta bellezza del diuin fembtante . 
Onde chi fifo in uoi le luci gira 
felice è in terra > e del ben gode iti 
parte » 

Di che godono in Ciel l'anime fante. 
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QE'I Verno copriffe del continuo h , 
O terra di ghiaccio 3 e di neue, e gli e- . 
itiui , e tepidi Soli non la disfaceiiero> | 
come potrebbono gli alberi,e le pian- . 
te produrre i fiori , e i frutti ? Così fc 
qualche breue ripofo non ifcemafle 
tal volt a Ja fatica > & alleggiaffe il pefo : 
de'continuifaftidi^ede noiofi pender h 2 
che aggrauano gli animi noftri , come i 
potremmo noi lungamente viuere ? J 
Non ha.dubbio,che per ripararci dal* 
Tarma della morte più che fi può ne fa | 
bifogno d'alcun foccorfo h onefto , ò J 
Vtile,o diletteuole.E che foccorfo può ; 
duaque trouarfì pfiinconueneuole, che 
la Comedia , che ha in fe tuite quefte ' 
tre parti . E honelh, perche fu trouata 6 
per ritrarre gli huomini dall'ampia ' 
ftrada de'uiti; , e guidarli per Io ltrctto 1 
(entiero della virtù . E vtile perche gli [ 
afcoltanti di effa, rimirando (quafi in ' 
vno fpecchio) i falli altrui>lattutie fa*- 
te da'ferui a i loro padronali inganni 
fatti dalle moglie a i loro mariti) pollo 
no più ageuolmente fuggirli , & guar- 
dartene . E diletteuole per li piaceuoli 
auenimenti , per la diuerfità, & bellez- 
za de i personaggi , de gli habiti, o de i 
.cortumi loro , per la pittura , & per la 
mufica : Onde non èmerauiglia , fc in 
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que'tempi felici le fecero glilmpera- 
dori,ei Regi > quanto più fpellb fi potè 
ua , rapprefentare ne i prefenti con fu-- 
perbe pompe, fontuofi appa rati, fregi 
d'argentee di oro, ftatue figure,& or- 
namenti ricchirfimi. £ diedero tale ri- 
conofeimento a i rapprefentanti,hora 
con ergere loro ftatue, hora con publi 
carli loro gentil'huomini , the non fi 
fdegnarono i caualieri più nobili,e più 
principali comparire nelle feene, & re 
citare le Comedie . Ma all'età noitra fi 
prezzano li poco , che radiflìme fe ne 
veggono rapprefentare.Ne fo fe di ciò 
debba incolpare l'auaritia,oiI poco 
amore, che li porta alla virtù . Dall'uri 
canto mi cade nel penfiero di darne 
cagione all'auaritia , poiché non èchi 
voglia feommodarfidi vn minimo da 
taro per fare vna feena . E dall'altro 
canto m'induco ad accufare il poco a- I 
more della virtù , perche gli afcoltato. ; 
rivedendoli porgere a gli occhi vn vi- 
tio , del quale eflì fono macchiati , te- 
mono in prefentiade gli altri non ar- 
roflirlì . Et conferma quella mia opi- 
nione il vedere, che non v oglionoin 
quelle poche Comedie che lì fanno, 
che fi riprendano vici;, ma folo lì dica 
no ciancie, ecofe ridicole, e di Bernina 
foftantia, lèruendoli della Comedia 
per vno fpaiiò, e per vn giocose non a 

A 4 quel ^ u n 
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quel fincche fu ritrouata.Et fono alci! 
ne pcrfone » che eifendo elle degne di 
• rifo>come fentono vna partcche mo- 
lli a mirauiglia, a dolorca compaflìo 
ne,o ad altro effetto contrario »o di- 
morfo dal rifo, fi fentono fuenire>e bifo 
gna apparecchiare lo accetto per va* 
gcr loro i pohl. E ftimano più vna 
chiuccherata all'improuifo , e fuori di 
propofito d'un vecchio Vmitiano , Se 
di vn feruitor Bergamafco,accompa- 
gnata da quattro attioni difonelte , & 
vili>vfate farfi da i bagatelUeri,che vna 
Comedia graue, che vi fi fera ftentato 
tre anni a comporla , e fei mefi a reci- 
tarla . Vedete a che termine è ridotto 
il poeta Comico, che effendo flato ri», 
putatoda ingegni eccellentiffimi pio 
difficile a comporre, che l' Epico, e*l 
Tta^ico , non mancano infiniti, che 
non°hauendo pure vna minima noti- 
tia di poefia folo con vn certo loro di 
feorfo naturale, o per dir meglicmate 
riale,e con l'oflèruanza fecca,c'hanno 
Bitta in leggere, o più tolto farfi legge- 
re quatrro,o fei Comedie, filmandoli 
dotti fenza arte, prefumono da me giù 
dicio. E poi.come fentono vna prota- 
fis,vna epitafre, vna cataftrophe,o fimi 
l'altra forte di voci, conuien loro di ri 
correre ogni tratto al Calepino . Et 
perciò fe ì Auttore haueffe penfato di 

con* 
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contentare tute j ceruefli» non fifareb 
be mai meflb a durare queftafa tica per 
che non ha canta albagia nel capo,che 
prefuma e(Tere maggiore di Flauto > dif 
Terentio,& de gli alcn Auttori moder 
ni eccellentijle Comedie de'quali non 
hanno potuto pafiarefenzariprenfio- 
ne per le mani di certi macitri Àrilbr- 
chi>che con la barba quadralo! man- 
tello lungo, con palfo delia picca / col 
far care/ti a delle parole > e non dirne, 
che non fiano fefquipedaliie pregne di 
temenze» acqui Ih no credito prelfo gli 
ignora nti»e fa n n o profe flfi o ne d'ha uere 
i nafi critici * che (Intono l'odore ìnft- 
fìo nel vetro» e non componendo eflì 
mai,fono feueriiTìmi Giudici delle cò- 
pofìtione altrui. Ma bada foto alnoUro 
Poeta di fodisfare a'giudicioh\& interi 
dentijda'quali, fc con lingua amica del 
Vero,& rlon auezzaa mordere , verrà'- 
in alcuna parte riprefo (è Io riputerà 3 
fauore.È di fodisfare a noi nobili/Eme* 
e gentiliilime donne» fenza h prefenza 
delle qui li qudta iìanz>? ? ancor che vi 
fonerò altri tanti lumi parrebbe ofeu* 
ra,ofcura Certo,pci- he gli occ hi volili 
fono eguali alle ltelle»e fe non mi tene 
fte per adulatore»ardireididire»che no 
foto fomi«» lianema di gran lunga auà- 
aano il Sole. La Comedia è nuoua, & è 
pur*hora vfeita di fotto di pennello del 

A s pittore» ( 
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pittore,echiamafii TORTI A MO- 
ROSI, da't orti grandi,chefa Amore al 
le perfone che vinteruengono ,facen- 
dole fegiiir chi lettighe, fcacciar chi le 
bramma , e i defiderij loro difformi , e 
tió correfpondéti.Ma accortoli al fine 
che la Comedia fi rapprefenta in Ro- 
ma (ch'è quella che vedete) che è luo- 
30 doue fi punifeono feueramence le in 
ginltitie,& i torti, benché leggeriffimi, 
e però temendo che coftoro nó ricor- 
reflèropergiuftitiaal tribunale dello 
fdegno fi rifolue far ragion da ciafcu- 
no,& farlo rimaner contsnto.Di fìlen- 
tio non ardi ico ricercami , perche mi 
: parrebbe fare ingiuria allacortefia , & 
alla gentilezza voftra , vedendoui ftare 
cofi cheti.e modefti.Attédete che veg- 
go M.Zanobio^ch'efce fuori.A Dio. 
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PERSONE 

CHE PARLANO 

nella Comedia. 

1 Metter Zanobio Naccherini) ve ccrrlo 

Fiorentino. 

2 M.Lauinia vedoua ) Figliuole di M. 

3 Lucr«tia giouane ) Zanobio. 

4 Orfolina,ferua del medefimo. 

3 Afcanio > feruo di M. Zanobi'o,cioèj 
Olimpia figliuola di M. Francefco 
fott'habito di mafehio. 

$ Tizzone Norcino , Hortolano di M. 
Zanobio. 

7 M.Gughelmo Polardi>vecchio Fran- 
cefee Procuratorejcioè M.Fracefco 

t Madonna Pauftina fua moglie. 

J> Horatio fuo figlio. 

io Bileltra feruo d'Horatio, 

* i M.Metafrafto pedante d'Horatio. 

U Il Sig.Gio.Girolamo alleuatoa Na« 
poliicioè Claudio figliuolo di Mef* 
fer Francefco. 

»3 Felluca fuo feruo. 

»4 Camillo giouane j innamorato dì 

olimpia. 
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tOUTI AMO R O S.I 

Comedia. 

ATTO PRIMO. ' 
SCENA PRIMA. 

t i s ■ # .. I'., i 

Mcfler Zmobio vecchio Fiorentino. 
MXjiiglielmo Procuratore. 

Zao. ? , HniereincafaScruitorieapun 
1 jto l'ha icrtn tanti a (fa dinotanti 
nemici capitalj>c!ìe non penfano ad 
altroché alle propr e commodità * 
&"a|pregarc Iddio,che finifcano prc 
Ilo i meli per chiederti il falano > ò 
fevedeflero il padrone in eitrema 
necelfitàjè che non potettero aiutar 
lo con gocciola d*acqua>non li mo* 
Uerebbonoda federe per d irgliela. 
Quello fciagurateHo d' Afcanio,fi bé 
hatiefle la podagra nelle gambe , fa- 
rebbe potuto ritornare da Capo di 
bouctato tepo è,che fi leuò , & an- 
dò invnmio feruigio infino a Pa- 
fquino * & ancora non fi ricorda di 
tornare. 

Gug.Se ute»e alcuno a dimandarmi,dite- 
li,che io uado informando la Rota. 

SUO. Mcflcr Gulielmo» o Metter GuglieU 

jno> 
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mo,faee il grand e>non degnate eh? 

Gug.Pei don eterni Mefler Zanobioi che 
io non vi haueua uitlo , andaua Co- 
pra pen{iero,ftòcon l'animo tato iti 
quieto, ch'io nò potrei mai diruelo. 

Zan. Da che aafce quefta uolira inquieta 
dine. 

Gug.Nafce da vn fogno, ch'io feci Ila not 
te di un mio figliuolo , che ancora 
mi da che penfarce che piangere. 

Zan. Di chi uoftro figliuolo > di Horatio 
mio genero. ' 

Gug.Meircr nò#d'un'aItro. 
Zan.Che hauete altro figliuoIo,che Ho- 
ratio . 

Gug. Ne ho hauuro vn*altro,ma che adef 
fo l'habbia,nó lo sò,perchedal gioc 
no che io lo perdetene egli poteua 
hauere poco più di venti meli > non 
nomai faputo feda viuo,ò morto. 

Zan. Quanto tempo è,che lo perdette. 

Gug. Debbono eifere circa uenti anni. 

Zan. Tanto , che s'egli forte viuo farebbe 
hora huomofatto , haurebbequafi 
ventiduoanni. Ma in che modo lo 
perdette. 

Gug. Vdite , venti anni fono, nella idi» 
terra n6 molto lontana d'AuignÀn 
ne,era un Conte Chriftianiflìmo,e 
dcuoto della Chiefa di Dio,& però 
cattigaua feueramente coloro, che 

infegnauauo>Sc ofleruatiano piecet- 

u 
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ti contraria alla dirótta legge.Hora i 
popoli i che fotto Panteceffore di 
quel Conte,che non era molto Ca- 
tolico, erano atiezzia viuere alor 
modo,fecero congiura contra il Co 
te,& una notte vocifero lui , e tutti i 
Catolici della terra , che poterono 
hauere nelle mani.Io con lo fuentu- ' 
rato fanciullo, chiamato Claudio, e j 
con una fua balia* & conia mia mo 
glie grauida fugii > & in capo di al- , 
cuni giorni giunfemo a Marfìlia , & y 
come Dio uolfe> ritrouammo yn le- j 
gno,che uoleua fare paflaggio in Ita ( 
iia ? e vi montammo (u tutti . Ma ( 
come fummo uerfo i mari di Cicilia» j 
lì molle una orudel tepefta, il legno j 
vrtò in certi fcogIi,e lì ruppe.Io,e la 
mia moglie abbracciati ad yn pezzo ^ 
di tauola£titfemo al fine mezzi mor 
ti a riua. Ma del fanciullo^ della ba \ 
Jia 3 che aueniflfe io non sòjVhu,vhu> } 
vhu. 

Zan. Veramente il cafo è Iacrimofó,e de* 
gno di compaflìone > ma perb non 
pià^ete 3 che fe le lagrime foderò me 
diana de'mali * & fempre che vno 
haueffe pianto faceft'e celiare jlfuo 
dolore i comprammo le lagrime a ( 
danari contanti.Ma no n occorre far 
quella fpefa, perch elle non hanno , 
tal uirtù.E poi <juefto fognoiche ha 

uete : 
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tiete fatto farà forfè buono anturio 
di ritrovare il voltro fighuolo.A me 
è intervenuto vn paio di uoke>chc 
Ja notte hò fognato le 1 peifone ab- 
lenti>& la mattina le ho incontrate 
per Roma. 

Cug.Quando io fapefli^che ei folle viuo f 
fe ne potrebbe hauere qualche fpe- 
raza.Ma fi debbe morire certi/Timo, 
a pena potei campar'io , penfate fe 
potè falnarfi quel mifero fanciullo. 

Zan.Perche > non può eiTere, che la balia 
l'aiutafle? Ma che uolete fare>ringra 
tiate Dio di ogni cofa, perche ciò % 
chefajfaperlomcglio.Se hauelle 
hora quello figli uo]o 3 hatirelle que- 
llo faftidio di piu,je vi bifognarebbe 
ptfare a trouarmoglie anco per lui. 

Gug.Piacefle al Cielo, che io lo ritrouaU 
; finche quello farebbe il manco . Et 
quelloj che più mi accrefee il dolo- 
[ re è,'che un Mefler Oliuiero mio fra 
tello, che mori cir^a tre anni fono , 
Jafciò a quello mi*> figliuolo dieci 
milla feudale infra tre anni fi folfe ri 
trouato 3 fe non che ricadclfe ad uno 
fpeciale di Parigi.Etil tempo dc'tre 
anni fpira quella fera. 

Zan. Quello è ben peggio perdere le enr 
ni,e la robba. Ma fegnite a narrarmi 
il uoilro maggio . Doue arriuaile 

P ° i ? r , 

Cug. 
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Gug.Arriuimo in Palermo. 

Zan.E della uoftra danna grauida , che 6 
glio nacque. 

Gug.Nacquero duo figli ad! un patto T vn 
mafehio , che fu Horatia yofti o ge- 
nero & una femina. 

Zan.Dellafeminaiche interuenne. 

Gug.Dì gratta non ne parliamo, che non 
poflb mai rieordantiene * che non 
iòfpiri i E la fu cagione * che mi bi- 
sognò fubito fuggire' di Palermo , c 
venirmene a Koma>e di Francefco f 
ch'io mi chiamaua ,farmi chiamare 
Guglielmo . Cofi uà il mondo • La 
fortuna ècieca,&rngiuftaichi inal- 
za al Giek>> e chi abbslfa nell'Infer- 
no. Doue prima injcafa mia io viue* 
uà da G^nfilhuomo delle mie intra 
te,hor3,mercèdi tante difauenturé* 
thi conirienefare l'arte del procura 
tore,& effere òbligata infino a i fac 
chini. 

"Zan.Hotsù , quando illecofe non e ri- 
medio^ <*rv accade perdefui tempo* 
Lafciamo digrada andare quelli ra 
gionamenti di malinconia . Que- 
lla fera io no ho fatto fc non la pra 
uifione ordinaria per le nozze > vn'- 
rnfalatina ebuona carne di vaccitfa 
allerta, vn'lombetto di porco arre*. 
fto,vna mesa libra difalciccia,vn'in 
tingolo,vn guaz«ttino,vn manica 

retto* 
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re«o>e la buona c fera > che importa, 
più checofa neffuna. Io non v'inui- 
to forelhero ne(Tuno,e no effendoui 
fe non gente di cafa 5 to > che cenia* 
no alla domenica. A me non piace 
quefto modo di nozze d'hoggidi* 
che fi fpende la metà della dote nel 
banchetto. Che ne dici Me/Ter Giù 
glielmo ? 

Gug.Son di qucfto parere ancofio : per- 
che la dote fi dà i accioche habbia a 
ballare per gli fpofi,e per li figliuo- 
li^ per fo (tenere i pefi del matrimo- 
nio i e non perche fi confutili in vn 
giorno. 

Zan. Sappiatele non per altro non voi 
fidare Lucretia ad vn Gentiluo- 
mo del Marchefe della PoIuere>che 
aquefti giorni me la fece chiedere 
per moglie j fe non perche quefti 
Cortegis ni per lo più fon fumofit 
« per confeguente larghi nello fpen- 
dcre • 

Gug. Anzi mi paiono ftrettiflìmi Veggo, 
che fanno ballare vna cnppa col far 
le rifare Torlo di nuouo? col retici- 
tarla,col rimetterla in foppreflb, & 
col ritingerla cinque,e (èi anni . 

Zan. Quello Jauuiene perche veggono i 
quattrini di rado,&r a minutotma c o 
me vieti loro nelle mani vna boria 

piena, fonno com yna volpe affim a 

M 



i8 ATTO 

ta quando giùge ad vn pallagio. Vo 
lete voi nulla * io vo andare infino 
alla mia fabrica al Popolo>accioche 
quei ribaldi di quei muratori non 
m'empiano il muro di terra in cam- 
bio di calce : e rimanete con Dio. 
Gu* Andate>che Dio vi concenti . 

SCENA SECONDA. 

Mad.Lauinia vedoua fola. 

Lau. Gni mométo mi pareua vn'an 
\J no,che MefferZanobio mio pa 
dre,fi partifle, per potere vfcir fuori 
a sfogare le mie penerperchein cafk 
ho timore infino delle murale delle 
tauole. Anzi lo timore di me ftefla ; 
perche mi trouo legato il cuore da 
lacci sì vile > & sì diuerfo dallo flato 
mio. Ioconofco,che Afcanioèvn 
feruo,& ch'io fon Gentildonna, & 
che volendo far degno altrui dell'a- 
mor mio 5 non mancherebbono Gé- 
tilh uomini miei pari>che mi preghe 
riano ; & pur non pofTo frenare U 
mio sfrenato defio . M'auuego ch'io 
commetto errore non leggiero, ma 
graue>e grandiflimo /e pure non mi 
vergogno di commetterlo.E pofllbi 
le,ch 3 io fia tanto cieca,e tanto fuori 
di me Iteffa s Haueua penfato di far- 
ne 
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ne corifa paiole Orfolina > & di Cer- 
nirmi dell'aiuto (Lo ; ma per quello, 
che mi fon potuta accorgere a gli at 
th & alle parole li vuole forfè bene 
anch'ella, E fe ciò fofle vero,trii da- 
rebbe impedimento, e non aiuto. 
Debbo io dunque Scoprirmi ad Af- 
canio i Ghime j fe egli mi accufa 
al mio padre, non neretto macchia 
ta di perpetua infamia! Che farò? 
deurò morire 5 mora più torto, & 
m'inghiotta Ja terra, che fi macchi 
l'honoi mio,e che Afcanio fi pofla 
vantare pur d'una minima mia pa- 
rola . Ecco Afcanio. Amore, che mi 
configli < Vuoi , che me li fcuopra , 
o pure che tacendo mi lafci morire? 
Son rifoJuta di porre giù tutti i timo 
ri>e tutti i n(petti,e fcopnrmi,auen- 
gamene'il peggio j che me ne pub 
auenire. 

SCENA Q^VART A. 

Afcanio fcruo,cioè Olimpia Cotto 
habito di mafehio, e Ma- 
donna Lauinia. 

Afe. T) Enfarà Mefler Zanobio, che il 
X tardar mio fia proceduto dalla 

mia negli»enza,ma è pure procedu 
to dalla pigritia di Mefler Antonio 

che 
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che non fi è leuato infin'hora. 
Lau.A Dio.Afcanio,d'onde fi viene. 
Afe Da cafa di Metter Antonio Mainar- 

di p vn feruigiodi Mcfler Zanobia 
Lau. AfcoIta,non ti partire . 
Afe. Vogliojfalire a dargli rifpofla • 



è andato al Popolo alla fabrica . 
Afe. Voglio andare dunque a trouarlo là. 
Lau.Fermati >che vi andrai poi .Odi vna 
parola. 

Afe. Sbrigatemi pretto di grafia . 

Lau. La fegretezza,e la fedeltà tua ^ di che 
ho fatto cfperienza in quelli pochi 
giorni , che tu fci flato in cafa no- 
ilra % m'alficurano a confidarmi vn 
fcgreto>& a domandarti vn'akito in 
yn mio bifogno > di grande impor- 
ta nza » 

AIcDj picciolo riuo no pub venire mol 
t'acqua : purc> quel poco che vaglia 
quella mtfera vita io fon pretto a 
fpendere in feruigio voflro . 

Lau.Auerti>fa che tu te ngafegreto quan- 
to ti dirò > perche è eofa che m'im- 
porta la vita. 

Afe. Fidate ui di me , benché importalTe 
più di m Ile vite. 

Lau.Dei fapereche. 

Afe Seguite, pareche virefti la voccm 
mezo del petto*pare,che nò potiate 
efpumere le parolai che temete > 
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Lau. Ahi, Ahimè. 

Afc.Vi èvcnuta forfè qualche màcatione* 
vi fcte tutta cangiata di colore : dite 
allegramente,non dubitate. 

Lau. Io dirò . Ma ti fcongiuro per quelle 
jftelle , che fplendono in Cielo , che 



rifpetto al mio honore , e no al mio 
giudicio . Ti torno a pregare di no- 
uo che tu mi tenga fegrcta . 

Afc.Mi fate torto a lamentarmi tate vol- 
te quekch'è mio debito:dite pure . 

Lau. Dei fa pere A (cani o , che da] primo 
giorno ? che venirti a Ih re in cala >j 
raggi della tua bellezza , congiunta 
con laudeuoli cortumi,roi accrefero 
di maniera, che tutta mi (ento con- 
fumare j onde fo no Hata co Ih etta a 
viua forza per non morire , di pre- 
garti che tu mifaciadono della tua 
gratia innanzi ch'io finifea di con- 
fumarmi. 

Afc.Eh Madonna Lauinia ,chi ha vitella 
in tauola,non mangia cipolla : Voi 
▼olete burlar meco: fate come vi pa 
re>fete padrona* 

&au. Come burlaterChe cofa è più dura e 
fredda che'Ifefto?e pure s'infuoco, e 
£ distrugge ? h or parti cofa cosi im- 
ponìbile, che vn cuore d'una don- 
na^ vcdoua,che al fine è pur di car 
ne poifa infirmarli ? 
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Afe Notimi pare impofIìbi!e,ch , una do- 
na polfa innamorarli: ma che s'in- 
namori d'uri forattiero feruo poue- 
ro,e vileicome fon'io. 
Lau.L'ariadel vi lo tuo, e lacorte mame- 
re ti ditnoltrano nobile, e gentile , e 
più tolto feruo per difauentura, che 
per natura.Ma ancor che tu folli fer 
uo per natura,non ti ttimo vile; per 
che la nobiltà, e la gentilezza dipen 
dono dall'animo. 
Afe. Ah Madonna Lauinia, non vilafcia- 
te così trafportare alla volótà.Ohi- 
me fe voitro padre venilfe ciò sn 
qualche modo a rifaperesnon fo- 
riamo voi,& io le più infelici perfo- 
ra del mondo' non lhriamo a pe- 
ricolo certiflimo della vita s 
Lau.Come lo potrebbe mai rifapere fe tu 
fteffo non lo diceffi < E poi quando 
anco mio padre il rifapelfe , tutta la 
pena toccarrebbe a patire a me, per 
che tu èlfendo huomo, ageuolmen- 
te,li potreftì fuggire dalle mani. Et a 
me,che maggior pena poti ebbe da- 
rcene la morte? Et la morte : fe be- 
- ne per altra cagio ne m 1 pa rrebbe a- 
«nariffima: per quella mi farla più 
che la vita dolce,e foaue : 
Afe. Le parole fonfemme, & i fatti fon 
mafehi. Oh quanto ne par leggiero 
il defiderarci la morte mentre Uà 
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w lontana , ma afe che quando ella fi 
auicina,cipar grainfllma . ' 

Lau. La morte? che potrebbe darmi il 
mio padre, è dubia ; perche s'egli 
non ti faprà nulla de' noftri amori , 
nonhaurà ragione d'uccidermi. Ma 
poiighiamo cafo>che habbia djfaper 
lo ; non Io potrà , già fapere fe non 
inproceflbdi tempo e però corre- 
rà pure alcun giorno prima che io 
mora.Ma le tu non ti difponi a con- 
tentarmi , la mia morte e certi filma 
e viciniffima : perche , fenza che M. 
Zanobio ,ò altra perfona vi adoprt 
ferro, il dolore fteflb inanri notte 
m'ucciderà. 

Afe. L'affanno voftro feca forfè non mi- 
nore difpiacer'a medi quello", che 
reca a voi : &|hÒ gran compaflìon 
de'voftri tormenti, e mi duole ìnfin* 
al cuore di non poter fatisfare al vo 
Uro defìderio. 

Lau. Ah crudele Afcanio : intenerifeafi 
hormai quefta tùa tanta durerà . 

Afc.Habbiatemi fede, che il buon^volere 
vi è : ma non vi fono le forze. 

Lau. E perche non puoi' fa almencch'io 
lofappia. 

Afe. Oh il libro del perche è molto gran 

dcvn'altra volta ve lo dirò . 

Lau. Dth dimmelo hora caro Afcanio. 

Afe. T« lo chieggio in gratia , & te ne 

prie- 



priego a man giunte col più viuo af 
tetto del mio cuore. Dimmelo^ poi 
comanda a me . 

AfcvEntrareuen'w cafa, che non ho tem- 
po di trattenermi. Lafciatemi anda- 
re a dare la rifpolh al volti o padre. 
Come torno,qualche cofa farà . 

Xau.ff Dio, fperanza mfa,io t'afpettarò 
in cafa . Torna preito , fe Dio ti ri- 
guardi. 

SCENA TERZA. 



Baleftra feruo. Horatio giouane . ! 

Bai. He penderò è il vollro Mefler 
Horatio? Voi hauete ad anda-. 
re ita fera a nozze,e pare , chejhab* 
biate ad andare al morto: poiché in 
tutta notte non haucte fatto altro 
che fofpirare . 
Hor.Le nozze>Balcftia, che altrui fog'io- 
no apportare fomma allegrezza » a 
me apportano fomma malinconia. 
Oi me chi entra i camino di pigliar 
moglie j fi metta in via per andare a 
far penitéz*. Entra in vn mare di fa- 
ftidi>nó Mediterraneo , ne Oceano, 
doue di trecéto nani a pena s'a ffóde 
irna , ma tale che pur vn legno mai 
co vi lì falua. E vn gran diradi libe- 



ro tàrfi fchiauo , & hauere 
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donna. 

Bai. Quando l'uccello è fuggito, poco ri 
leu a il ferrar la gabbia , fe vi lapeua 

* . cofidurò il prender moglie,douei& 
te penfarui prima >che dicefte il sì. 
Eh padrone, altro bolle in pignata, 
ho paura che quella non fia la leu- 
fa del pa trofei lo. 

Hor.Setu folti fccretario dei mveipen«* 
fieri,noh fo fe fareih' fi t ndouino co 
; mei fei. A che ti accorgi tu, che al- 
tro vi fia . 

Bai. À che me ne accorgo^ dite. Sapcte f 
che non vi cominciò aconofeeré 
hoggi.Comevn medico e folito più 
volte di medicare vn'infermo ? e che 
già perefperienza conofee la com- 
pierne e la natura fua, Cubilo com 
prehende la cagione dell'infermità. 

Hor.Quclìo tuo ragionare di medico mi 
da buon'apguro, che tu fu pt r rime 
ak.it al mio male, & il I imedio,che 
mi puoi dare, che tu vegga di fare, 
che qiìo parentado nonìubbiaef. 
. fettorperche, fe hauefle efìétto,i'ofa 
rei il più dolente huomo che viua. 

Bai. Qual'è la cagione,che vi fatebbe do 
lente, ditemela, ' ' r - sJoq rM-Jà 

Hor.E vno impedimento che pei fapraii 
' perhora nonimpofra,che tu lo fap 

n B Bai 



Bai. 11 medico > fé non fé gli dice il difen- 
dine» c'ha fatco l'infermo , non può 
col folo toccar del polio fapere la 
grauezza della malattia. 

Hor. Baditi fapere>che la mia malattia è 
mortale; perche, fe il parentado 
fegue> è per condurmi fenza dubbio 
a morte.Però miglior medicina>chc 
tu podi trouare,èiI disfarlo. 

Bai Piano col disfare. Quella non è mi- 
ca vna bolla d'acqua piouana , che 
polla disfarli con vn tóffio,vedete. 

Hor. Oimè non ti da dunque l'animo di 
farlo ? 

Bai. Mi tcrrcrte ben per da poco , fe io mi 
perde (Ti d'animo in fi poca cola. 
Ho voluto burlare vn poco habbfa 
te cofi certo per disfatto il parcnta 
do come è certo che voi fé te viuo. 
Lafcfate maneggiare la pafta a me» 
mi raccomando. 

Hor. Ad agio, non te n'andare ancor che 
bifogna, che tu mi facci vn'altro fer 
iHgio releuau filmo , lenza ilquale il 
primo non varrebbe niente. 

Bai. Dio m'aiuti hoggi , che farà ? 

Hor. Che tu mi proueggia fra due h ore 
al più lungo d'ottanta feudi. 

Bai. Mi potete anco direch'io vo li knz' 
ale,o che tolga i pani di doflb a vii' 
ignudo . E che modo vi re ih, più a 
ttouar dcnari.Nò più fenfale^hc 

k non 
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flon v*habbu hauuto in lilla vna 
dozinadi voice» o in maneggi dico 
pagnie d'i flù 10, o di cenfi,o di (toc 
chi o di ciauanze. Sete più conofeiu 
to in bianchi che l'ortica al tallo. 
Ognunccome vede il voltro nome 
nella cartuccia} dice: o che detta da 
darle i danari a chius'occhi.Ognun 
vi fugge» come il cane le ba (tonate. 
Tanto mi pare potàbile ditrouare 
quattrini per voi,quanto di matto- 
nare il mare. 

Her. Horsù, è fatto il pane per me. Non 
mi potrefti imprecare vn giulio al* 
meno, che domani te Io renderò. 

Bai. S'io haueflì vno giulio » non Itarei a 
Roma» non crederei trouar,vn giu- 
lio, fe ben'impegnafli me HeiTo. Ma 
che volete farne . 

Hor. Vo comprarne vna corda . 

Bai. Per farete. 

Hor. Per arpicarmi . Sono deliberato di 
dar coi! fine a gli affanni miei. 

Bai. E chi mi renderebbe il giulio > fe io 
ve Io deal. Voi vi vorrelte arpicare 
per tarmi dar forfè d'un giulio , eh? 
Non mi ci corretelo. 

Hor. O mi troua i danari) ò mi ti lena di* 
nanzi>fconoicenteche fei. 

Bal.Non vi mettete fi pretto in colera pt 
drone > che i denari in qualche mo? 

do fi usueranno. 0^; 

B » Hor* 
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fior. Donde fi hauranno* 

Bal.Nò fo diruid'onde^ma fo bene,che fi 
trotteranno, perche cofi mi dice il 
core. Mi piace dVHer come l'albero 
del ficojche fa fruttbe non f i fiori, k 

Hor. Piaccia a Dioiche i fatti corrifpon- 
dano alle parole . Ne pofib dunque 
lhrficuro. I 

Bai. Statene pur ficun flìmo> & con l'ani- 
mo ripofotOjperche doue mancarà 
la pelle del leone, appi ccarò quella 
. della volpe ,& quando non potrò 
attaccarla ad altri jlattaccarò a vo- 
itro padre. \ 

Hor. Attaccala per mia fe anco a mia ma 
dre>fe non ti bafta a mìo padre. r 

Bai. Se io l'attacaffi a votìra madre 5 pio 
voglia pur che vi piacele . 

Hor.Eccociin fuleburle. Iohobifogno 
di denari,nó di parole. Me n'andrò 
in bachi an fondaco della zecca vec 
chia, e ti ftarò afpettàdo con defide 
rio . Fa pretto quel che hai da fare* 
che chi da pretto, da due uolte. 

BàL Andatele lafciateui fertiir a quefto fu- 
rto. Hor ben,che pefieroè il tuo Ba 
leftra? Ti fei fatto bello a parole col 
padrone, e doue fono gli ottata feu 
di,e dou'è la itrada d'hauerli.Tu h ai 
già data la tela per teffuta, & no hai 

rs> cominciato ad ordirla,nè fai da che 
Jg|9f ominci^re- Horsù,n6 bìfogtia 
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fgomentariì , qualche partito fi pi- 
gli ara. Et (e bene non e pomice co- 
li fecca, come è quello mio padron 
vecchio, pure io k> fpremerò tanto, 
che ne cacciare* l'acqua , che bifo- 
gnarà.Trouarò ben'io modo di cac 
ciare le budeile a quella Tua boriac- 
ela amulfitta. Baleirra, fa che tu va- 
da di mira ,fa che tu tiri dritto nella 
telta del uecchio. E fatto il becco al 
l'occa,è già arruotato il rafoio, pei 
radere il uecchio infìno allocarne. 
Lafciami ire a trouare FcUuca > uno 
feruitore di uno Napolitano egli è 
un fantino della cappellina , un'un- 
guento da cancheri bugiardo,Iadro| 
sfacciato>fpcrgiuro»giuntatore,Nori 
èhuomoal mondo più a propos- 
to di luì in aiutarmi a condurre que 
fta lepre al palio. 

SCENA QjMNTA- 

• fi ; ... ^iifiii • lift -V ; ì * «T* vSÌ*r " 

Tizzone > Norcino , hortolarw* 
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Tiz. TN fine, io ho pur fatto la mala ca 
X pata, a pigliare a mezo l'horto d 
quello meiìer Zanobio. Era meglio 
cento uolte il fare qualche arte , di 
quefte Che fanno gli altri Norcini* 

3 Erti 
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Eflì vendono la cicoria,i ! crefcionr, 
li rampózoli'li cacciai ponMc ramo 
racche, le pillinache» le finocchi, li 
funghi, li triuoli,Ia fra flì nella, le fa- 
rule,!a camomilla, li pignoli, li fiori 
della gineftra,il farbollo, Ijtartuffo- 
Ji,il zaffaramcle tartaruche,fi grani 
ci,li gamban,Ie lumachcil pefce, li 
Cordiali b icefoni, gli vccelfetti,li fri- 
foni, la paglia, fienosi fa feetti delle 
legna,il carbone. Fanno le fratte,fe- 
ga no le tauolcftecca n o le legna ,cac 
ciano l'acqua perla bucata . Fanno 
la falciccia, li ceruellaci, cacciano U 
denti, cabrano li porcelli, li gatti,Ie 
jperfone, & non ma nca mai loro da 
rare , & d'ogni tempo fi guadagna- 
no il pane. Ma in quello horto, 
Quando con libruici,quando con la 
fccca,quando con la grandine,quan 
do con la pioggia» quando con la. 
ghiacciata , quando con le fperfio- 
ni,ouando con le iannuglicin capo 
dell'anno non fi guadagna couefle. 
E fe pure qualche! cofa fi guadagna 
tutto me lo bifogna fpendere in que 
ila maledetta lite. 
Orf. So [che quelle Monache mi hanno 
fatto hauere la mala ma tti na.Mi h a 
no fatto perder tempo dall'alba in 
finoadeffo,adafbettare,che finiflè- 
%Q di orlare quelli fazzoletti. 

Ti*. m 
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re inàzi alle feminc a domala sii Vflr 
feruitio.Ma dimmi la uerità,che ere 
de»i,crno ti uolcflì dire qualche co 1 
fa trifta,eh ? Dio me ne guardi, 

Òrf.Si dal calcar d^lto . Dou'è quel che 
mi hai portato. 

"tiz.Àfpetta^on toccare, afpetta, lhnno 
Cotto a tutte quelVherbe>eccolì,ecc<y 
li,fono i primi broco!i,che fiano n* 
ti quello anno nell'horto. 

Orf.Gran mercè a te.Vkn su, che tidarò 
la cappa. 

SCÈNA SÉXtA, 

Il Signor Gio. Girolamo aJIeuato a 
Napoli. Fclluca fèruo , 

é.Gir.f) Iglia ftomoccaturo , lToiame 
J. ito froritefa priefto cornute^ 
fe non te chianto nà mazza'n ca po s 
ftoiame Ila facci per zi,hà lo (udore 
mi accide. 

teLTanto fudacoftui,quanto fudan que- 
fievnghie. Oìme,d'onde procede 
quefto tanto fudorc, Signor «iouan 
girofamo.Mi pare a punto di vede- 
re la fontana di Treio . Che fu che 
Voi farete un lago , ch'affogheremo 
qui. 

G.Gir.Gomo fi aleno Mentre fi comico, 
no te dobbeurc de i»orire.Io fongc* 
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na qua recbe voltavate quatto fuor 
ni>cha n'haegio mai vipittcnè man 
ciato fi nò dui panelle fchitto de pa 
ne de Sifa>e dui vuccuni de fileto de 
porco>che fe tr«tro haueflfe màcia 
to accudì pocoifubbcto forriamorto 
ed io fongo campato,peche la mor 
te non ce la ptehaco mico.Sai don- 
ne vene Ito (udore>da na colera tcr- 
\rcbeliffima>che haggio, 

FeLCon chi hauete uoi colera,co i dana- 
ri del Coeli. 

Gio.Gir.Che denari beftia , Norhaggio 

ditto chaggio quattro cartelle. 

Fcl. Signor fi > che me l'hauete detto* ri- 
detto feicento uolte . Ma mihauetc 
ben*anco detto,che fono fotto fide 
lefcommeflb , che non fi poflbno 
vendere>nè impegnare. 

Gio.Gir.Chiflb è lo vero,lo fece la Signo 
ra Rofella pe lamala capo meia>per 
che io onne iuorno accideano qua 
rech'arcuno , ediffahappepaurai 
che la Vicaria no le confifcafTeJjMa 
cheboglio fare de cartello , io hag- 
gio tanta'intrata,cha me vaftaria>ad 
accattare Roma. 

FeLSi fe foffe di carta fetta in difegno. 

Gio.Gir.Che dice. 

Fel.Dico y che faria u n be I dilegno i 1 vo- 
ftro di comprar Roma ? perche la 
voftra cortefia è tale > che ogni vno 
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haurcbbc caro d'cflcrui ua Alalo . Et 
io l'hauerei più caro di tutti perche 
come fofle padron di Roma>ui vor- 
rei domandare vn feru igio. 

Gio.Oir.Che borìùejcha te dona/Te Cam 
pedoglio»ocailello Sanr* Agnilo ne. 

Fel.Signor non.Vorrei»che mi comprale 
le ma Aeri tic di bottega d'un urto» 
che non fon'altrojche un banco , & 
vn paio di forbici* 

Gio.Gir.Oh oh>come hai l'animo uafeio 
deauolo. 

FelLo sb per giocare al fìcur o . Hor con 
chi (tate voi in co!era>con l'mnamo 
rata. 

<Jio.Gir.Dio me ne fcampa.O fchiffo fof 

fé io itaria'n colera co miezo mon- 

no.E'no mefe b poco chiìi>cha fon- 

go a Roma > ed haggio-n lilla chiù 

de dudeci gentiledonne. 
Fel.Tant'haue(u manco denti tu.In quan 

to a me > non fo con chi vi potiate 

{tare in colera 
Gio.Gir.Sato* n colara jftoiame buono #a 

facci > (tato inco lera cochilloabre 

ogna tiello di Amore. 
FeI,Per conto di che. 
Gio.Gir.Forze chache.Pe la falute uniuer 

fale de tutto il monno. 
Fel.Come di tutto i 1 mondo. 
Gio. Gir. De tutto Io monno sì . Se no 

fufle la pr udentia meia,in manco de 
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steamorofe.- 

Gio.Gir.Di oro feniflìmo.Noi fahcha di- 
ce lo innamoramelo di Orlano" o.Li 
dorati fuoi tirali accifi in fiamma? 

FcI.Hanno la punta aguzza? 

Gio.Gir. Songoehiù puntate, cha n # è rti 
fpata. 

Ple.Oh come non vi ammazzano dun- 
que, 

Gio.G r.Accideno chilli , chauenocore 
de coniglio , ma ad vno,che ha^sia 
core di Lione, come hagg'io, nort 
fann o male nifciuno. 

Fel.Horsù fìgnor Gio.GiroIamcquando 
vogliamo ritornare a Napoli? yi par 
«Ite con animo di haucre a Ilare in 
Roma otto o dieci giornee fon paf- 
futi hormai più duo me/ì,e non ha- 
ime ancora peluche penfi al pam- 

re, 

Gio.Gr. No me ragionare chiù de Napo- 
1< , che haggio antro a Io celaur iello 
mò.Dio lo fapt,quantoince torna- 
raggio marchiò. 

fel.O da dotierò vorrete far morir difpe- 
rata la S : gnora Rofella, che u'afpet- 
ta con più de/ìderio,che -li au,ri la 
care Mia, 

Gio.Gir.Malan'haggia la Scgnnra Rofef- 

la,e chi le bole chiù bene di me. 
Fel. Ah padrone , che ui fento dire ? vi c 

pur madre* 
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Gfto.Gir.Tàt'haggia mai alligrizzachi ma 
le mebolcquanto ifla mi è nutre. 

FeLGhe cofa mi dice ? ella vi tieii pur per 
figliolo,& per tale vi tien tutto Na* 
poli. 

Cio.Gir. Nome pare gran cola i cha Na- 

J>ole me tenga per tale » perche me 
'baglio Tempre crifo io per zi » ez- 
ziettó cha da u'anno'n cà > cha me 
i lo diffe na muriccia meia,cha mi ha 
ueua alleuato piccirillo , partenno- 
fc dalla cafa della Segnura Rofella- 
peno faccio che errore , cYie fece'n 
cata.Vede corno me potè effer ma- 
tre la Segnura Rofella^'ella è de Na 
polced io Congo chiù de mille mi- 
glia da raffo. 
Fel.E come capitafte a Napoli. 
Gio. Gir. Me'n re portao chilla nutrte- 
cia,cha t'haggio ditto>ed iffa me do 
nao alla Segnura Rofclla . la quale 
nò hauenno fegliuoli, mi haue fem- 
ore nomenato,e tenuto in loco defe 
gliuolo.da chillo iqorno>cha la nu- 
friccia me diffe chifto, haggio krit- 
to paricchi uote allo paefe meto » 
ped hauere noua de parremo > e de 
ma trema , ma no è flato mai poffi- 
bele faperene nente.E pe chiffo ftao 
uolontieri a Roma > pecche e luoco 
publeco>e'n ce capeta omne'a (orte 
de gente > e pori ia effere > cha collo 

tiem- 
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riempo rvhaueflc ne quarecha no- 
ua.Ma laflamo i; re no poco fte cun 
ti)Cha fongo cuci dell'vorco. Che te 
pare della Segnura Lauinia figlia di 
Meflcr Zanobio , chilla deli cade Ila 
fàccia rofl*olilla>non haue n*a(pietto 
regio pe vita tota. 
FeLCappen > è un boccone da fuogliato. 
Credo che fìa morbidotta > come 
vna le ta^'infrangerebbe co/ì con N 
v no h i e.Che , fé te forfè innamorato 
di lei. 

Gio. Gir. I/Ta e*i nna morata de me tanto , 
cha crepa. No uedefti la Vaia (fa fo- 
ia l'autro iuorno > charoeuennea 
chiamare. 

Mìo non sòjche mondo di chiamare fi 
fuffe il fuo.Per quel poco,che io po 
te intenderc>mi paniere he vi difcef- 
fe>che uoi mettette l'animo in pace» 
che non cera modo a fodisfàrui, & 
che era un'abbaiare alla Luna. 

Gio.Gir.E'lo ver o 3 cha lo dine chiflb. Ma 
tu non fai pecche lo diffe. 

Jtl.Credo,che'l diceffeperche Madonna 
Lanìnia tanto penfaua a'fatti volhi, 
quanto i ladri alla confeienza. 

Gio.Gir.Tu no'intienc buono . Se tu ha» 

ueflì'ntifo le parole >che io le diifi - 

nante , nò diccreflì accufTi.Io hauea 

ditto alla Vaia(Ta,cha dicefTe allapa 

trona foia, che fe icordaffe I-amore 

meio» 
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meio, e cha no peniafle , chiù ; a tfréV 
Ed ifla mi arrifpofe che iIlo,c£ia fet? 
tilte tu,zoè cha iom'arrepofalfejcha 
la Scgnura Lauinia nome potea fo- 
disfare in chi Ito, ma che mi haueria 
amato pe fi alla morte. 

Fel..Jtiuoftala,che non s'abbrug?. 

Gio.Gio.Vuoine vedere lo'infeg'nale.Hai 
villo chillo poco liuidetto che ha 
ne la Segnura Lauinia'n coppa lo : 
fronte . 

t el.Dirò di fi io.Signor fi. 

Gio.Gio. Otto iuornefa,io pallai per ca • 
fafoia,& iflfa uenne co tanta prefifa 
pe vedereme alla feneftra>cha dette 
de piettochitlo fronte afla gelofia, e 
in cereiho chillo figlio; 

Fel.Se udì f ire troppo di quefte, r Signóri 
Gonfenmori vi faranno fare vn'jn- 
hil>itione>che non vfciate mai di ex 
fa. 

Gio.Gio.Perche chiffb Fclluca. 

Fel-Perche facendo vr tare le donne nelfe 
gelofie.elìe per forui sù la chiara met 
terano la caretta nell'uuoua. 

Gio.Gio. Ah ah,me fai ridere tanto fi face 
to.Accuri leboglio fé ferueturi. 

Tel. Ma torniamo alla fignora Lauinia. s'- 
ella ui mandò a chiamare > perche 
non ui andate , perche no picchiate 
la Porta ^perdonatemi; qaetU mi pa 
r« una mera difcorwfia, 

òro. 
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-io. Gio. Tu fi poco prateco a ftc cofé > 
no abbefogna ictrarc cofi alJaprima. 
Sai pecche no ce vao mo:pecche le 
boglio dare no poco de martiello . 
Fa moncinne>che fé me bedefle, fub 
beto me manrnarìa fopplecare. 

-el. Pur che nó ti mandane a baftonare , 
.tu m'hauerclb un buon partito. Nó 
* e merauiglia fe coflui è fi leggiero 
nel patteggiare : perche non fi pafee 
' fe non di paro!e 3 e di fumo . 

È' iOI «Ti * « * - f ' * t f\ ' *l ■ . , «rJ 

Il fine dell'Atto Primo. 
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ATTO SEC ON DO. 

SCENA PRIMA. 
Madonna Lauinia . Afcanfo . 



lau 



O vitto dalla feneftra 
venire di lontano Af- 
canio 9 & fon venuu 
fubito in sù Ja porta , 
per vedere fe poflb 
moucilo a pietà del mio dolore. 
Ben venga il mio caro Afcanio , ti 
deliberi ancora di fodisfarmi 5 
Afc.Io vi dilli damane un'altra isotekche 

non poteua fodisfaruj altamente. 
Lau. Il non poter tuo nafee dal non uole 

re.Sc tu uoIeffi,tu potrefti ancora . 
Afe. Voi u'ingan n ate > Credetemi , ch'io 
non poflb. 

LauJo ti fupplico per quello Sole , che 
ci illumina, per quella Terra» che ci 
foftiene,fe la Fortuna ti guardi, & ti 
faccia fempre godere a tuo diletto 
la più cara,c pretiofa cofa 5 che tu hai 
al mondo, che mi dica la cagione 



i 



i 



dell'importanza tua. 



Afe 
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Afe. Voi mi (congiurate in modo , ch'io 
fono sferrato dtruclo, con conditio 
ne però , che mi promettiate Cotto 
la fè di gentildonna,come fete > che 
non fia giamai per nTaperlo pedo- 
nasene nata Ha . 
Lati. Io ti dò la mia fede > e ti gt uro>che,à 
chi uorrà rilaperlo»conuerràtormi 
quello fanguej& quella uita . 
Afc.Sappiate»chel'impotéza mia nafeef 

perche fon donna ,come noi . 
Lau.Che donna 5 Non tidiTs'io, chefìn- 
;erebbe qualche girandola per far fi 
>effa di me $ 
Afc.Hauete il torto, che quella non è gì* 

randola,ma l'ifteflfa uerità . 
Lau.Che habito è quello di donna'Le do 
ne portan'elle la fpada a lato,e pon 
gonfi per fei uitori, come fai tu i 
Afe. QuehYhabito non porto » e quella 
feruitù non fo io di buona uoglta ; 
ma perche Per la mia falute mi con 
uien far cosi . 
Lau.Doueui , le pur uoleui far maggiori i 
mieiguaijtrouar'altra feufa più cre- 
dibile» perchè quella non ti farà ere 
duta giamai . Quante donne hai tu 
udito chiamarli A fcanio < 
Afe. A fcanio non è il mio nome » ma 
Olimpia. 

Lau.Ch e cagione t'indufle a cangiare ad 
un'ora il oomc>rhabko,&i cornimi? 

Ale. 
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Afe Vi dirò. Effendo io giouanetta d[ 
quattordeci anni, s>ccefc feruente- 
mente dell'amor mio un Mefler Ca- 
millo Gentilhuomo Palermitano , 
d'una ilteffa età ch'io era . Alle cui 
uoolie , dopò l'hauer molti giorni 
contrattato , al ftne hauuta da lui 
promefla,che non harrebbemai col 
to altra donna che me, conienti; : 
& una notte nafeofemente I'intro- 
duifi nella mia camera . Il padre 
• 1 mio^he ciò rifeppe : fingendo non 
fa per nulla, fc n'andò un giorn o ad 
' un cartello , fontano della citta die- 
ci miglia,doue era un noltro pode- 
re, & mandò il giorno feguente a 
pigliarmi, &a menarmi al cartello 

per un feruitore.Il quale come fum- 
mo a me za uia a pie d'un'alto mon- 
te fra certe ruine di calette di parto-» 
ri, per fauecchiezza cadute sfodra- 
to il pugnale mi difler raccomanda- 
ti a Dio:perche ho commi (Tione da 
tuo padre d'ucciderci. Io Ceppi far 
fi con lagrime, con preghi , con 
{congiuri , & con doni, ch'egli pre- 
fa per mio confidilo la camicia, & 
infanguinatala cól (angue dwani- 
male,la portò al mio padre , dicen- 
do hauermi ucciià,& ìafeiata iti pre 
da a' cani. 

Lau.Ecome fece il cuo padte a feoprir 
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quefta traina* • 1 

Afe Quefto non vi fo dire . Hora io me- 
sta tra viua & moita > meflbmi vn 
paio di calzoni 5 &*n capello, che 
mi furono dati dal feruo, aJ quale 
donai la mia vefte >me n'andai alla 
marina , e trouato galee , che fi par- 
tiuano , entrai in vna di quelle > & 
doppo molti diingi, c tempefte giun 
fe a Napoli,edi là andai a Bologna, 
acendomi chiamare Afcant©,& fin 
gendomi huomo per poter me- 
glio conferuare la fama , & l'ho- 
nefta mia , & fup&irmi dal crudel 
padre. 

Lau.Dcl tuo innamorato,chc fu f 
Afe. Si parti difperato da Palermo , & 
non ne ho mai potuto fapernoua» 
fe non da vn Mefe in qua 5 che mi 
fu detto , ch'egli era in Roma : On- 
d'io fubito partitami da Bologna » 
fon venuta a Roma per fa pei ne l'in 
tero . Et non hauendo doue ricoue- 
rarmi , capitai alle mani di MefTer 
Zanobio voitro padre > e mi Pofi fe- 
co per feruo. - ' 
Lati. Chi non ti conofcelTe ? caro il corrf- 
pr3riajparti,che fa huomo di fa per 
accommodare tre vuoua in vn baci 
le . Si che te l'hai fapnta acconciare 
a tuo modo. Penfi, ch'io fiaiì feioc 

ca che creda quefta fauola ehf 

^ Afe. 
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Afe. Piacefle al Cielo ,chc fofle fauola : 
' ella è hiltoria pur troppo vera,mi- 
fera me . 

La u* Hot sò lafciamo aodar le ciancie A- 
fcanio . Che rimedio penfi porge- 
re al mio male ! 

Afe. Di gratia lafciatemi andare infino a 
cala del Marchefe della Poluere in 
Campo Marzo in un feruigio mio , 
che m'importa , mentre Mefler Za- 
nobio (là fuori di cafa , & tornerò 
hor'hora poi uirifoluerò. Andatele 
dentro > & s'à cafo egli tor nafte ,Jin 
querto mezo fare la leufa mia . 

Lau, La farò ; ma non lardar molto, e 6, 
che ci rifolui in bene. Che nouo ftra 
rio vorrà apparecchiarmi Amore £ 
ho a credere, che Afcanio fia femi- 
na,ò nò ! Non lo crederò mai ; non 
èfemina certo. M'accorgo chiara- 
mente , ch'è vna fintione d'Afca- 
nio ; fé pure la fortuna per pigliarti 
fcherzo di me non vuol farlo tras- 
formare d'fatiomo in donna. 

SCENA SECONDA. 

M. Guglielmo. Baleftra . 
Feluca da Notaio. 

Gug. T T O informato Monfignor { Au- 
JLjL ditore nella caufa Fiorentina 

vlu- 
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vfurariz priuatis,che promifit hier» 
fera a mefltr Gafparo mio cliente 
di farli fpedire . Ma come n'amo ve- 
nuti al lottofcriuer della fententia, 
m'è venuto vn dubio; n on mi ricor- 
do fe fono itati feruati i termini fo- 
lrantiali . Voglio falirc > & andare a 
vedere il regiftro , accioche non fa- 
cemmo qualche nullità . 
Bai. Quefta Zimarra par fatta a tuo dof- 

fo.Edoueèla penna! 
Fel. Eccola. 

Bai. Pontela all'orecchia. oh,così. Chi fa 
rebbe hora , che non ti llimafle vn 
Notaio di bachi. Ti ricordi ben quel 
che hai a dire>non è il vero : 

Fel.Beniflìmo. 

Bai. Auerti , fa che tu ponghi del giuleb- 
be intorno alla pillola , accioche 
Mefler Guglielmo la inghioua fen- 
za fatica. 

Fel. Sta a vedere, che le cornachie vorra- 
noinfegnarea cantare i rotf>gn oli. 
Credi,che quello iìa il primo follo , 
e* h abbia pattato; 

Bai. Lo so dauanzo che fei vna pezza fi- 
na : e che per trouare un furbo non 
accade cercare altri che te . 

Ftl. Vna cofa fola mi dà falridio . Mefler 
Guglielmo non è Dottore \ 

Bai. Siè Dottore>laua faua de ghirello. 

Fel, Non è procuratore 

Bai. 
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Bal.Vmbè, perche è procurator ,ti penfi 
che fìa Dottore per forza i 

Pel. Si io. i 

Bai. T'icganni di groffo. SoninRoma 
in fino de gli hortolani , & de* pala* 
frenierijche fanno il procuratore. 

Fel.Baftà >non può fare > che noiV (ppia 
qualche cjuiufle. Etfe perauentura 
mi comincia a parlar per lettera > 10 
non ho mangiato mai cimici, & ec> 
comi per le fratte. 

BaL Zij2i> tepdi pretto le reti,che Puccel- 
lo efce fuori della macchia . Io mi 
ritirare in vn canto , perche non fi 
fpauenti. ; • 

FeJ.Buon dì a V.S.Meffer Gn<>!re!mò . 

Gug.Buondi,eb uon'anno» Che dimandi 
te 5 Domine Notaris 

Bah O buon? obuon; già cominciai a pi- 
gliar'il volo vei fo la rsgna. 

Set MefTcr'Antonjo Guidoni Notaro del 
l'Auditore della Camera > bafeìa le 
maniaV.S. 

Gug.Sia ben di voi,e di lui. Che fa Meflci 
Antonio 5 

Fel. Sta vn poco in facende per qiielfc 

cofadelbattefmo. 
Gug. Che battefmo* la moglie s'èforli 

infantata i 
Fd. Signor fi . Che, non lo fappete ( . 
Gug.QuelVè la prima parola, ch'io n':n 
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Fèl. Credeuà certo the 1 d fapellcperche 
n finteli ragionai* Ih ma ne nell'i fficioj 
- • che melTer Antonio vivolea rarc6 

pare. - u • i 

BshO che ta nttf da maellro. Colini e Re 
/ della turbarla.' .o~i!ou 
Gug.MelTer Antonio e padrone,fe uorrà 

farmi compare » il fauor farà il mio. 

E mafehio, o remina a la creatura. 
Fel. E un mafehiotto grande , & graffò» • 

che pare un gigate:Dio lo benedica 
Gu<7. Mi piace ben , che volc da me mef- 

fer Antonio. 
Fel, Derìderà che V.S. li prcfli il fuo baci 

le e il boccale di argento per porta- 
» re al batte fimo. 

Gug.Di gratia,molto volentiei i>li potetti 
cofì prellare cento mila feudi , che 
gli premerci di buona voplia . Afnet 
tate,ch'adeflbve lo portai ò a b.iflo. 

Fel. V.S. vada,che afpcttarò quanto vuo 
le.Che te ne pare:Non ti neico me- 
glio a pane che a farina } cofì uoglio 
no efier «li huomini . 

Bai. Ti fonofchiauo alfangue del mon- 
do . Io ho trillo, & praticato de gli 
huomini,quanti n'habbia potuti uej 
dereje praticare un 3 mio pari,ma nò 
ho mai uillo uno più alluto,e /ealtri 
to di te. Tu meriti una cot ona . Tu 
fai Ilare fi gratiofamétein fui grane 
che non pare il . fatto tuo.Tu fai fit*j 

C gerè 
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! gere fi leggiadramente * tu fai far fi 
/ bene il balordo j che credo > che ci 
c . correrti nxe ancora^chefono infor- 
mato dell'inganno. 
Gag-Tenete* o giòuane . Come il nome 
uoitro. 

Pel. GiouanFrancefco Bernardino An- 
tòniodi Catarin'An^elo Adottino 
, ContafauoIe,al feruitio di V.S. 
Gug. Di che paefe fete? 
Fel. Di Cerreto. 

Ba I. Se tu non Tei Cerretano , che ci tor- 
ni . * / 

Gq^. Quanto tempo è che fiate nell'of- 
fe; 1 fiero; r>3 

Fcl. Debbe efler un'anno quattordici me 
31 fi> cinque fettimane > & none di. 

Gug. Voi nehauete tenuto conto molto 
a minuto. Coltili deceder uenuto 
d.i poco dal paefe 5 poiché fa fare (I 
bene ileonto alla paefana . Ma io 
nonni homaiuifto nell'officiose he 
mi ricordi. 

Bai. Che fi, che coftui non falche rifpon* 
dere, e la quaglia gli fcappa di fotto 
le reti. 

Fé!. Se 1101 non hauete uifto me/hobene 
io uilìo uoi cento uolte> quando fe- 
te uenuto a far le protette . 

Bai. Non poteua rifponder meglio>coft ui 
fa doue il diauolo tien la coda. 

Gug. Horfu andate in buon'hora. Racco 

man- 
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mandatemi M.Antonio per mille 
no Ite: L iicl \] clic qua mio gli occor 
re,che io polla fermilo, ohe mi co- 
mandi. ,CÌK? r 'H 

Fel. Lo farò uoIontie&> fthittordi V.S. 
Gug. Son tutto uoitro. 
Bri. O tu lei «enti lc,o tu lei garbatelo tu . 
fei galante . Non poteua al mondo 
i^jwìeir più netta di quel che tu l'hai 
t vi; fattori ufch ci lmEn-die uuol diiicn- 
tare un buon fcfoolarei bifogna che 
cerchi di ltudiare in Città> doue fìa 
buono ftudio . Tu non puoi negare 
di non cllerltato a Napoli. 
Bai. Quefto non è niente . Io fono come 
l'acqua de i fiumi, che è ufata a cor 
rere, che come fi pone in luogo do- 
ue ltia ferma s'inuerminifce. Vedi 
pure fe ti uien per k mani qualche 
altro piccione da pelare , c ìe Tem- 
pre ho- apparecchiato un paiuolfr 
di acqua bollita. 
Bai. Ti ringratio, fe bi fognerà nientèyfa- 
rò ricapito a bottega. Vatteneda 
quelregattiero, rendigli la zimarra» 
& fatti rendere la cappa* 
Fel. A Dio. 
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*Q3 lLTl5'*l 2 filili j ; i'HO'vj ^-I sdOcSt 

Ho ratio, 
it Balettra* 

.orfica u«j no2 D 
Hor. T A nciadeirafpettare>eun fpro 
< jL>ne ? che punge continuamente 
j ' i fianchidel'ardentedefiderio. Quc 
- ita tardanza di BkJeftra.ho paura , 
, che non fia uno hauermi voluto pa 
i feer di canzoni com'è fuò colìume. 
Bal.M' reti per parabolano. Afpetta>s'io 
non te ne fo pentire , dimmi' vn'afi- 
na.La(ci.ami nafeondere quelle ba- 
i ga»lie lotto la cappa. 
Hor. Mi par di hauer intefo la uoce diBa 

Bai. Voi nou.fete fordo,hauete intefo 
bene. 



Hor.Ben, che nona mi porti , la morte,o 
la uita . 

Bai. Vi porto una buona uolontà . 
Hor.Dunq-, non hai prouifto dei danari. 
Bal.Vh òadoprate le forze, e l'ingegno 

mjo,ma tanto e potàbile di hanerli, 

quàto di hauer delle (Ielle del cielo. 
Uor. Mi doueui dir cofi due hore fa, e nò 

trattenermi in paro le > e dirmi, che 

gli haueui per trouati . 
gal Non crede di effer tenuto oltra quel 

lo che io polla . Tutte le balle non 
i rie- 
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riefcon tonde . Da me non è rima*- 
lloj canto e mercante eh 1 guadagna^ 
quanto chi perde. 

Hor.Suenturato Horatio, hor foche non 
mi reità più in che fperare, hor cofi 
ch'io fon rouinato del tutto , hor fi 
che l'inuichofa fortuna mi ha porto 
nel più baffo della fua rota. 

Bal.Nondiflì , che ne lo voleua far pen- 
tire . Horùa non ui difperate padro» 
ne»cheinvna notte nafee vn fui*. 
go>fe non fono trouati ancora i de» 
nanpot rebbe elTere»che fra vn'ho» 
ra, fi trouaflero . 1 

Hor. Ecco le tue parole folite. Non ti ere 
deròmai più , t'ho creduto tanto» 

• che gUai a me. 

Bai. Se m'hauere creduto,hàuete creduto 
ad vno, che ui hà detto la uerità. 

Hor. Tanto haueftì tu fiato.Di gratia non 
mi intronar più l'orecchie > fe non 
vuoi,che ti faccia cd a pugni vna Te- 
mente di denti nella bocca . 

Bai. Horfu balb infin qui . La marina è 
s gonfia bene,non vorrei da buon feii 
no, che comincia/Te a far tempera. 
Padrone non u'è buona la ragione 
ecco qui il teitimonio, che farà fede 
che non ui ho detto la bogia>mira- 
telo bene. 

Hor. Quello e il bacile* quello e il boc- 
cale dj argento di mio padre * 

C 5 Bah 
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Bai. Gli altri Pandouinano alle tré>& voi 

U indouinatc alla ipnrna, 
Hor. Come hai fatto ad hauergli 5 che gli 
ne 3 tiene ferrati con più chiaui, che nò 
tio tengono ilteforodifanMarcoiVi 

. nici^niij; amnuo'j no) 01 ...» 
Bai. Salto* fi fon hauuti; non vi curate di 
fapere il modo . Non vi Jpare,che io 
-n q vi d ice (Ti k verità j <Ì 
Hor. Sopra la fé mia > clic valiiunto oro, 
quanto pefi. Perche mi dai fatto Ité 
tare tanto a fajperlo.M'hai fatto met 
terein colera fenza proposto» 
Bai. L'ho fatto per faruelo faper più dol- 
j ce . Noirt farihno cofi care le fenten- 
t c ze^chbs'hxnìlOfin fauorefe non fof- 
fe la fatica , che fi patte > nel litigare. 
Et l'ho fatto anco perche peririatf* 
zi non vi diffidiate tante di me. 
Hor. Io fonò per confidar nelle tue mirti 
la vità fteffa, perche vn leruo fedelet 
e diligente è più vtilc alpadronet 
che non è vn fratello. Ma come fare 
tuo pér haucr gli ottanta feudi. T 
Bai. Fotte cofi facile rt trouar vn'huomo 
da bene . Ad vno,che habbia il pe- 
gno in mano in Ronu,non manca- 
no denari. Andremo in piazza Giu- 
dea ad vn Oiudeo mio amico, che 
veli conterà vn fu l'altro profuma- 
ti. Ma, diteitii> ache-hanrio a ferui* 
re quelli denari i è cpfa tantafegre- 
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ta,chc non pofla fa per lì. Volete for- ' 1 
fe vendicar ui di qualche torto fatto 1 
ui dal quarantene di fiori>o dal cin- > 
quantacinque di picche . 
Hor. A punto fon cent'anni» che non ho | 
tocche carte* Vo darli a la mia Li- 
uta»per parar tre ftanfce di corami, 
Sai. Le cofe va n chiare come feccia.Que 
ito èdunquel'impedimento , che ui 
farà infelice>fe il matrimoniodi Ma 
donna Lucretia feguiflè . 
Hor. Cofi ltà.Non ti pare che habbia ra- 
gione.Non ti pareche Liuia fia vna 
delle belle donne di Roma . 
Bai. Non nego che fia bella 5 ma mi pare 

molto più bella madonna J.ugretia. ■ 
Fata come l v Auokoào,che vola alle 
carogne» e fugge dai buoni odori. f 
Hor. Chi iì contenta gode . Non è bello 
quel che è bello»ma quel che piace. 
L'amor miocon Liuia ègia inuec- 
chiato tanti anni,che non mi fi po- 
* tra feordar giamai . Gli alberi , che 
hanno altramente fìtte le radici no 
fi pofTono cofi ageuolmente trapià d 
tare . Liuia mi ruba il core, Liuia mi j< 
và a fangue'i Liuia è quanto bene io \ 
ho al mondo. 
Bai. Mi pare , quanto a quel poco giudi- ] 
ciò ch'io hojche habbiate fatto vna 
malaelettione. 
Hor. Perche. 

C 4 Bai. gufiti 
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Bai. Perche all'ultimo, aAl'ultimoiLiuta 

non è altro che vnafibrtegiana. 
Hor. E differenza dal piouere altempe- 
ftare. Se bene è Cortegiana , non e 
0( 1 perciò di quelle dell' hoi taccio , ma 

ritirata, t fegreta. • 
Bai. Hor veggo bene, che cane affamar e» 
non prezza battone. A ehi .cuoce, 
ci loffi. Son pure ìtgran machione 
a pillarmi gli impacci, del Rollo, 
che quando era menato ad appicca 
re ,fi lamentai», che non erano mat 
tonate le «rade. Metter Horaticvoi 
fetegrandeegrolTo,e n6 hauc«bij 
, fogno di configli©. Vna fola cola ti 
vò dircene l'amore di fimik donne 
è coirle il foco della paglia , Che to- 
fto fi accende, e rollo fi fpegne. 

Hor. Iofo quel che mifo. Che hai ttifat- 
* Ìo dell'altro feruigio. Hai ero» to 
modo a intricare la matafia di que 
fte nozze.che non fe ne polla titro- 

uareilcapo. bùrchia 
«il Non fi può infieme fumare, e lucerna 
B te . Non hò potuto effe re in vn me- 
defimo tempo in Pranda^in Lort 

bardia. Ma non vi mettete penile 
ro,che intorbidarò l'acqua tato pre 
fto , che forfè vene rincrelceia. An- 
darne pure dal Giudeo. 
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SCENA QVARTA, 

Afcanio folo. 

Vado la fortuna comincia una voi 
ca a uolger le (palle ad uno,pjr'cher 
f\ dimentichi di riuolgerli mai piula 
fr f jnte> qual donna può trouarfi in 
terra più sfortunata dime . Ecco il 
frutto di ihr fei anni fott'habito,d i 
malchio > efponendola uita e l'ho- 
nore in milje pericoli elùdenti (Timi, 
dell'eftere venuta a Roma z cerca- 
re il mio defiderato camillo.H ia(4- 
raa punto hòhauuto notiti i» cVgli 
ttà in corte delMarchefe delta Po'* 
uere, uado hora per parlargli 1 e 
troUo,che ih notte tre hore mr-àzi 
giorno i fi come m'hà detto ilgiiaf,- 
darobbadel Marchefe> è ito fuo- 
ri di Roma rtìfc m'hà faputo dir do- 
ue fconfòlata Olimpia > almeno 
l'hauelfi faputo un giorno primate 
cioche huuefiì potuto bocciarlo, Si 
abbracciarlo folo una uolta>o fe tari 
to non mi uoleuano conceder le 
ikl]c>haue(lì almen potuto p a '.cete 
quell'occhi lungamente disumi del 
la lìia dolci ffiraa uilh , Ma che>itÒfr 
perder tempo , poiché il padrone 
apo Può fifere in cafa , perche (• hò 
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lafciato alla fabrica 3 e datoli la rifpo 
ita del feruti bavaglio andare a Mó 
te giordano a'prclta caualli , doue 
ho iutefo,c he-hà prefo il caiialla , e 



mino* 









SCENA QV I N T A. 



fi 



M.Lauinia. 

Orfolina. 

M. Fàulhna. 

S. Gio.Girolamo. 



La. A ScaRiononcorna^iofpafmo, 
J!\ e non trouo reqiiie.Che fai Or 
iblin .,chenon vicnn* } ?ft 
OrkEccomi. Gattiquà > gattiquà, oh che 

poflì effere ammazzata. 
Xao.Voglio andare a trattenermi irl cafa 
di madonna> faulti na , per vedere fe 
in quelto modo poteflì allentare 
alquanto la uhia doglia, 
Orf.Pairaquì.pairaqui. ;f 
Lau. Ma non relìarò però di no affacciar 
mi ogni momento alla reneltra, per 
vedere quando Afcani-o verrà. 
Orf.Oh,chetelapoflì hauer maledetta , 

oh, che ti pofil affógare^và. 
Lau.Con chi Hui.OrfoÌih-i5 ttnifcila mai 
piaQnindo^rà'qnelVhora che tor 
ni.Campo M .tato 'itoti l&già tanto 
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lontano, de uerebbe pur a quella ho 
ri effer tornato. 

Orf. Perdonatemi madonna s'io u'hò fat 
to afpettare . Quel maledetto gatto 
di quella uicina m'hauea rubato un 
pezzo di carne, ma gli nò dato tan - 
te baronate » che glie l'ho fatta la- 
rdare Che volete andare a fare a ca 
fa di Mad.Fauftina. 

Lau. A (pattarmi un poco. 

Orf.Haueteben ragione di fpalTarui . Vh 
Madonna Lauinia,volete ch'io vi di 
ca il vero,da certi giorno in qua vife 
te tutta còfumata , mentre uiueua fa 
fanranima deluoiiro M.Pomponio 
erauate frefca,colorita com'una me 
la rofa, graffa come vn beccafico al 
tépo delle ue ndemie.Ma dapòi ch*è 
morto hauete cangiato colore > fere 
fatta magra jche parete vna g3tta c*- 
habbia mangiatole lucertole. Dice 
beneilvero/1 Maeftrodi fcuoladt 
M.Gugliefmo . "Noi altre donne n'a- 
mo come l'hedera, che in fin che 
Irà appoggiata al tronco,crefce bel- 
la,verde,e riefea , ma fubito che vi è 
fpiccata fi fecca . L'ho prouato in 
mejche quando viueua quel poueH 
no del mio Mafino , di mezo verno 
mene andaua a dormir feflza fcalda 
lett©,& ora di mez* Agoito mi fi fec 
can le braccia> e le gambe di freddb 

C 6 X.au. 
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Lau«Dice buono a te > che hai quella tua 
natura cefi piaceuole > che di o<>ni 
te;*ipo è atta a nccuere le burle* 
Orf.Tutto il relìo è baia , bifogna proue- 
derfì di una compagnia . lo per me 
non so come vi potiate ihr cofi , fè 
forti gioua ne come voi,mi mettereb 
be penfiero di dormir fola > tempre 
haurei paura di qualche pizzico di 
morto* 

lau.Nort pili parole* Eccoci a cafa di ma 
donna Faulhnn,bulTa, \ 3 
Orf.Tic^tocjtiCi 

FaulLChi è laeiàO Mad.Lauinia^che mi 
racolo è queiio>che vi la telate vede 
re.Afpettate > che uerrò a baffo ad 
aprir uu perche erotta la cordicella 
deUaUfcendi* 

Lau. Vattene a cafa Orfolina > e da qui a 
tre hore viennia ripigliare. 

Orf.Cofifarò. Il Napolitano bifognatàt 1 
habbia a pacienra , che io la col^a 
di buona tempra > altramente non 
ù rei niente. j 

Fauft.Buondi>e cento buon'anni* madon 
na Lauinia mia>che fiate la ben ue* 
nuta. 

3Lau. E uoi la ben trouata per mille uolte 
o. Chefate,ch*èdi M.GuglieLvoltf o- 
;Jfaull.N'è me£lio,che non uorrei.Scà tait 
D3Ìft to bene>che crepa di fallita, _ 

L,aiuDio uc lo mantenga cent'anni. 
4:^4 0 j Fault 
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£auft.Vh>che Dio ve lo perdoni . So che 
vorreitec'io purgaflii peccati miei 
incutilo mondo. 

Lau.Vi lamétatedel brodo graffo.M. Gu- 
glielmo e, pur perfona , che conlcr- 
ua la r< bba,non è già di quelli) che 
ipregano e , confumano in giuochi, 
intemine,&in hofteria latobba ,e 
la dote,& impegnano infino a i len- 
zuolidel letto , e lafciano la cala , 
che ai fi può giocare di fpadone . E 
come tornano a cafa, tutta la rabbia 
fi sfogano adoffo alle poueremo- 
glie,che non ci han colpa, nè pecca 
to,c danno loro baronate da cieco, 
e le riducono tale, che per non mo- 
iii fi di fa me,òbifogna , che conia 
robba perdino infieme l'honore , o 
che fi riduchino agire accattando. 

f auih Di quello Cw-rto non pollo lamen- 
tai mi,perche mi tien Tempre la cala 
piena come vn vuouo. Ma nel ietto, 
credo che mi faccia fare tutte le 
feltache fi fanno nel litigare. E qua 
do non fafefta no fi finifce mai più 
di un gioco, e fpeflo poco falla, che 
non faccia tnnola. 

Lau. Non fi può hauei capuzxi , c greco.- 
Egli è attempato., bifogna hauerlo 
per ileufo , Vi ricordo , ahe quando* 
ad vn caldaio fi fveiTfofotto il foco, 
fifeema anco jJ b ,>]]orc>baiiab # ene* 
. - che 
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che non è di quei gatti , che vanno; 
ainuolarein cafa altrui. 

Fault. Se non foflc quello , fate pur con- 
iche fi come effb m'infegna le fe- 
fte>trouarei chi m'infegneffe il gior- 
no di lauoro. Ma non dite poi quan 
to è fartidiofo,fempre grida>fempre 
borbotta, fempre par una gatta quà- 
do mangia il polmone. Dice buono 
a uoi altre vedoue>che non hauete a 
combattere col ceruelJo.di>altri. 

Lau.Eh M.Faulìina,Dio ve ne guardi di ef 
fer vedoua , non llima la fanità chi 
no ha prouato lo Ilare infermo. Aa 
cor eh e uollro marito alcuna uolta, 
fi ilizzi ,calce di (tallone no fece mai 
male a cui alla, in un tratto la ilizza 
fe li pafla. Et febene nelcaminar di 
notte al primo miglio fi ihnea > ba- 
ila chi mangia una infilata non va 
a letto fenza cena, ma noi altre po- 
uereuedouc lliamo femprea denti 
afeiutti. 

G.Gir.Soauiflimo fcontro.Ma fi 5 cha mi è 
•pattata tutta fa colera 5 che hauea 
cop amóre . Lazzame conzare buo- 
no fta cappi e ite coppuIa.Dou'è Io 
paggio colla feopetta mò > cha mè 
feopetafle no poco. 

Fauft. Chi è quelVhuomo, che uiene alla 
volta nollra. 

Lau.ìo non so chi fia. 
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^Ci^G.La boglio fare nalleitètentfo >e no 
f^Iutitvprortifnatifljfiio, Vafo le ma- 
no de chillo matto dé legname? che 
fece lo maneco a dulia zappa ,cha 
fi zappao chillo terreflo,doue fuleme 
natochillo fcme > cha ne nacque 
chillo ]jno,ch& ne fece chillo filo 
cha ne fu fatta chilla tela > cha fe ne 
fecero le lenzuola >doue dorme vó- 
ltra Signuria. 

FaufhCottui mi pare una zucca uota. 

G. Gir. Vaiole piante delli piede de V. S. 
patrona de ilo core>principe(Ta> re- 
gina meia. 

Lau.Con chi parlate gentil'huomo. 

iG.Gir.» arlocolla maeltàuoitra impera- 
trice meia. 

Lau.Chc ha uete voi a tratar meco. 

G.Gir.Nòautro,fe non tarane lapere>cha 
fongo volhrofcauuotoflo incatena- 
ci/ : tf&tàVJ; " 

LmNon hò bifogno di fchiaui. 

G.Gn.E !ofatto 3 ch'abbefogna 3 che io fu 
vortro Ica ti o a diefpetto meitì . No 
cè autra perfona allo monàocha 
ine pozza dare libertà fe noY.s. 

Lail.Voi mi hniK?re tolta in cambio > noti 
fondi quelle che forfè peniate. An- 
date peVatti uoilri. 

G.Gir.Coino me né pozzo ijre 3 fe eflT uoc 
chi latri m'haueno puoiìodjntro a 

' la pèrfone di amore, uno, cha Ih* 
01 'piefo- 
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perfone>uue fapne ,cha nó fe né po 
ijre, fe no le fongo aperte le porte ✓ 
A peritemi vui le porte della voltra 
gentilezza, azzo cha poffa fcire dal- 
le perfone,cha e'impoflìbilercha di 
autra munera io me ne naia. 

Lau.Se hò a di rui il uero>mi parete un po 
co troppo prefuntuofo. 

G.Gi r. Ah Signara Lauinia.Iazzodi oro, 
cha fi regnc Ilo frottonato petto. 
Della manera relpónealo Signore 
Gio. Girolamo Pignarel.li ^entil'ho 
mo>de Siggio Hx^Capnana,CuiaIie«. 
raprincipaliffemo de Napole. 

Fau. Lo date a di credere affai d eiTef gen- 
tii'huomo. Che bella creanza affcon 
lar le donne in mczo della itrada. 
Che finche fe non peniate ad andar- 
cene , che farete fatto andar uia col 
battone, 

G.Gir. Fare minue ijre colle mazze • M<y 
iijcba chilto è n'autro diauolo . No 
me fate montare la mofca allo nafo 
cha pe Santo Francifco fe'n ci arrati 
co fta fpata boglio iettare efla cafa 
in terra con manco fatica > cha non 
fariano>qiiatto dento artieliarie. 
. "Fauft.Meffer Meufralto,Mefler MenfVa- 
fto pigliate l'arme in halh,che ita 
d etroia porta, vf ite fuora prejlo. 
G.Gir. Non ète.npodr. tucare e chiù laf 
famjnnesfreture,cha io fongo cut- 
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o! tutù core,fcJiitto dia' me tocca (Te n # a- 
gna deno pe !e inbbcto toi tia.m uor 
to. E poi a ponerefe a fa*e a cu- 
lliuna colle ferrimene, è cofa da ve - 
gliacco. 

Fault. Non venite più che non bifogna . 
Che bel brauchai villo, c he braua- 
rata a credenza. 
ilAtt» E pur mala «fanza Jioggj in Romat* 
Quelli belli in piazza conje.yeggo-» 
no vna donna o incocchio>o a pie» 
dechefia jfebenc non Ihanno mài 
o; - più v>lb le fanno vna sberretaia, & 
irn'irtehino che pare .che l'habbia-^ 
: no viila^fic: parlatole centomila voj 
te# Si peqfano,che Je donne folo 
col vedere quelle lor barbette agi? z- 
ze, quelli penacchictti alla bereftr, 
quelle panzetw de # giubboni lun- 
ghe* lunghe i quelle calzette tirate 
con gli ftiualetfl' infin-a meza gam~ 
I ìbìK bfesjSrqtielk Kuucone grafuJj delie 
| of mefiti la u<&r#te> e fa tte a rete h a b- 

! • hia^ìubito 3'fr^irfiper . Al* 
4 . tro ci vuole ych& eguaglia bianca iti 
tauola. 

ì Fault. Se fi cauaflero folamente la b iet- 
tatila manco male. Mi non v.de- 
te>che fono tanto sfacciati,chc ven- 
gono a parlarti^ fé no foflfe p la ver 
gogna fi metterebbono a bacciaiq 
nella itradu. Entriamo dentro ,che 

«rè v 
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m'evenuta tanta rabbia>che non Io 
crederei mai. 



SCENA SES T'À. 
Horatio . Baleftra . 

Bah T? Come hauete fatto a lafciarli 
E/ torre di mano 5 

Hor. Io fteflo glie l'ho dati * fidando- 
mi nelle Tue promefle, e ne' fuoi giù 
ramentì >che mi haurebbe lafciato 
eatrare in cafa.E fubito che gli hcb- 
be > fingendo cacciar'in cafa vn fuo 
ca^nuolo, m'ht (errato l'ufcio in 
faccia . 

Bai. Li giura memi delle puttane fi poflo- 
no lcriuere nell'acqua, E che v'ha fa 
puto dire dapoi, che v'ha trattato 

da BergamafcoS 

Hor- M'ha detto,che quefti ottanta feudi 
feruono a pagarci paffato ; perch'è 
vn mefejch'io l'ho trattenuta in pa- 
role, e che per lauuenire > fe voglio 
cntrare,troui noni denari . 

Bai. Sarebbe più torto pofTibile fatine il 
mar d'acqua, che quefte ingorde, 
sfacciate . Sono a punto come la bi 
lancia,che piega in quella parte> do 
ne più riceue . Lafciatela andare al- 
le forche i hauete vna colomba in 

gabbia* 
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Sa i gabbia » & volete i andar dietro ad 
• yiVttItra'>chettà in iir la noce.' 

Hor.Ho.bifogno d'aiuto , e non di confi- 
glio • Hò imprefla talmente l'imagi 
nedi Liuia inmcao ilcuore»chean- 
cora» ch'io non voglia mi conuiene 
amarla.eiar villa di non veder quel 
ch # io veggo . 

BalVoi (tate frefeo • Non è merauigliajjfe 
v hà latto quello difpettoj perche 
vedcicheil martellino batte >e che 
quanto più vorrete fuggir lungedi 
quella cafa > tanto più il laccio dui 
more vi fhinge a forte » & vi sforce- 
rà a tornare indietro. 

Hor«Se mi sforzerà pacientia.M'è più ca- 
ro quello sforzo»nrè più dolce que- 
llo icorno fattomi da Liuia,che qua 
ti piaceri» e fauori porrei riceuere 
da tutte le più belle donne dclmon 
do j Baletlra bora vedrò s'hai pen- 
fiero della mia ulta j bifogna trom- 
be altri de nari . 

Bai. E pur fette* Quella mi par la canzon 
> \*^deli'Ocà«}<pérche non mi dite ,ché 
troui il nodo del giuncof Debbo ha 
uere vna lettera di credito al banco 
de gli Altouiti, e poterandare a far- 
mi pagare a mia polta.Voltro padre 
c # è llato colto vna volta,nó farà pof 
Ubile il corcelo più. Doirvoletcche 
ini cacci i quattrinijde gli occhiò 



Hor. ,..V>Kio, 



rnt • •intani 
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Hor.Tutto cotelto è vero : ma non ti ho 
per ciò per huomo lì pouero di par 
titi>che nonfappi invaginarti qual- 
che modo. 

Bai. Si al modo dell'archetto . Che non 
prouate a dar quattro buone paro- 
le a Liuia , e dirle che farete > e che 
direte? 

Hor. L'ho prouatcma non mi gioua : ira 
rifponde,che le fue mani hanno gli 
occhi > e che non credono niente fe 
non vedono . 
Bal.Ditele, che hauete fpefo tato con lei» 
che o^ii'uno teme di crederui piùk 
vn quattrino. 
Hor .Glie t ho detto : ma mi replica , che 
teme il medelimo anch'erta. Anzi le 
diOÌ di più vn dùch'ella mi cófiglia- 
ua a rubare a mio padrech'ionóvo 
leuo rubarlo,perche mi farebbe par 
fo di rimetterui troppo di cófcien- 
za . Et eHa foggiunfe , abbraccia 
fta notte quefta confeienza invece 
miai _';>.,'.• ■•■il' -ti 

^al.O ribalda, cheti pofla mangiare il 
canchero. Va mettile il dito in boc- 
ca và. N 
Hor. In fomma tu vedi , che non mi può 

aiutare akt Ojche l'oro. 
Bai. Quanto vene hi fogna ? 
H,?r. Qnimto più lì può 
'Bai. E pure.vna giade fciocqhezzadi noi 

altri 
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altri fcruJtori,a porcia pericólo del ' ^ 
jmJa yifrvper 'cagione de* padroni mil- 
le volte iMì.E cheta\*cqu>ftiamo al 
, c ; i fine * v n leuatimi dina nzi \$ o trouati .5 
altro partitOjche non fai per me. Di 
temi M.Horatio > fe quelle giunterie 
lì fcuoprono >a che termine meri- 
trouoio? 

Hor.Non v è pcriculo nefluno; perche 
al fine in da fa è robba ballate per fo 
disfare. A neflfuno toccherà il mori 
dar la ncfpola fe non a mio padre 1 
come farà di meno di non pagare i 
miei debiti? 

BaJ.Pur che itia cofi,la cofa và bene ; 

S C E N A SETTIMA, 

M.Metafrailo pedante . Baleltra. 

Horatio . 

Met. He farà del mio deuio difeepo 
K^J lo: a pena Aurora pelo djmn- 
uerat vmbrà , quando forfi a rtud la- 
re vna dotta 3 e proficua lettione per 
efplanarglij&egliimmerfo nelle di- 
sho nelle dilettanze non fi rammen 
tajaj tornare a cafa* 

Jal.Ecco quella beftia di M. Matto in fra- 
feo voftro pedante che viene a'ntor 
bkiarci la Spagna con le fue folite 

pedan- 
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pcdantarie^ V 
Hor.Che li venga vn canchero tfoiis me 

gho fi lènte 5 e fu pregno . i 
Met, Huc ades o ledette puer . Non'fai > 
che dice il Poeta, che rìon ben fi ri- 
pente dell'tfn mal chi* de l'altro s> ap 
parecchia? 
Hor.Che volete dire ? parlate* ch'io v'in- 
od i tefìda; Ti.^n '(>•. 6y i\oV< .te i 

Met. Le tue orecchie fonò imitatrici del- 
l'afpe . Riedo a ripeterti , che \ tuoi 
difiolutiffirfii colttimi fono hoggi- 
mai exhorbitantw ti faranno cxofo 
a tutto il globo sferito mondano , e 
precipitare nelhnfcrnal voragine . 
Bal.Coftui dee eflere ttitico di naturatile 

ha bifogno di borragine. 
Hor.Che volete ih fomma^ch'io faccia ? 
Met.VogIio,che tu ti a Alda alla menfa fe- 
race apprettata dalle facredluepa- 
rentefis^qtvni vilmente il fecolo ab 
bandona, chiudi la parenthelis } nei 
< Parnaflio caciime. 
Bal.Diflì ben'io.quando fentij la borragl 

nejche colhu non poteua cacare . 
Met. E che iuiti pafea di que' lauti cibi 

di que' foaui opfomj . 
Hor.Se non volete ch'io faccia altro> eh 
mangiareprometto obedirui. No 
ho bifogno di fauore . 
Met. Sano modo, fano modo quel parto 
Tu non intendi la forza della meta 

fora; 
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ingiuuie della corporea fa Ima có gli 
•cfculenti, e poenlentfcmajfintelletto 
con quegli ed ni:;, onde nó folo fpic 
cian»,fcaturifcano,& emanano, ma 
piouono,e diluiuano non dirò goc- 
cie,rampolIi>riui,iufceIIi, fonti, e la- 
ghi : ma fiumi e mari di puro,& cà- 
dido latte , che fono Je faenze e le 
lettere,e che in quefte intendas om- 
nes neruos. 
Bai. E fieno neruidibue j che ti fchiacci- 
no l'offa. 

Hor.Maertro , bifogna hauer delle lette- 
re di cambio hoggidì : perche que- 
lle che voi dite , non fono accettate 
da mercanti . 

Met.Se non fono accettate da mercanti; 
appofitiue. Tuiba al vii guadagno 
intefa . Sono accettate da Prencipi» 
vtpote l'epopeia Vei giliana,e le Odi 
del Lirico Venufino da Mecenate. 

Hor. Non è ogni dì fèlla . A' tempi noftri 
chi non hàde gli feudi fi muore di 
fame . In Corte non è ben vifto , fe 
non chi ha vna buona chiacchiera, 
chefappia bene vngere gli Ili un li, 
che faccia gli vffici , che haurebbo- 

i no a far di ragione cinque,o fei per- 
fone.Si dà più orecchie ad vn nano, 
ad vn buffone, ad vn nouellàte ,che 
ad vn letterato. Anzi ilfàrprofèflìo- 

F <«5 ne 
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SI ne di lettere fi chiama vno (chicche 
. ii rar fogli vn eflcrcitio da sfacehda- 
ti > vn perder di tempo, vna pazzia . 
Non è in Corte chi mangi viuande 
iaporite,fe non chi sà condir col Ta- 
le dell'adirla rione. 

Met. Auegna che vi fieno alcuni magna- 
tes,vulgo $ignori 3 che non accarez- 
zino iv i tute infìgniti forfè defe&u 
noftraetempdhtis. - 

Bai. Ti ppfla temperare adoffo vna gran 
dine di legna. 

Met. Vitio aetatis,ncllaquale per cofa mi- 
rabile s'addita, chi vuol hrd Helico 
na nafeer fonte : Nulladimeno egli- 
no ve ne fono all'incontro innume- 
reuoli virtuofì fioreggiati. 

Hor. Vi vò conceder che fia coriiedite. 
Ma non mi negarete già > che fe be- 
ne i letterati ha luogo e gratia pref- 
fo a' Principi > non iftiano però lòt- 
to - ] giogo della feruitù . 

Met.CoteìlcTè giogo mite,e lieue. 

Hor. Non può effere fi leggiero che non 
premale che la vita loro fi polfa dir 
libera l Ma chi hà denari, viue in fua 
libertà ,e non èobKgato a regolar 
l'appetito co! fuon delle càpanelle 

Mer. Che rifponderaia queiVargomento 
in genere demonrtratiuo.Torto che 
vn ricco è priuo dell'aura vitale, il 
làcrofego chiude il terreno incar- 



co, 
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co,& J nome altrc$ì,cioè moie kn 

,?Ì3 jtafattìfl. w • > 
Senza la qua 1 chi fu a vita confuma 

C cui' ve il i gt o in vierra d i fe 1 a fc i a 5 ( m a. 
Qual forno m-ae rt'f&in acqua Ja fchiu 
Ma il nome d'un virtudiofo eli poli 
fata fuperlìes> & no. vede mai none. 
BaLSi farà notte certo » manti che la fi- 
niate mai più: O padrone nonfa- 
mo mica di Maggio. 
' Hor.Maetìro ne ragionammo altra volta 
. più a lungo»Aiiuederci. 
MetReferas pcdenij vel fi fte grà<iùjVtr0*> 
que cnini modo dici poteuSch'io vo 
elio riferii ti vn Sonetto bifticcheuo 
le ingepiofìflìmo,che feci l'altra not 
. te poco prima che filmeggjalTc l'a- 
- i nioroià iU ila nel noltro Ori z 9 me 
per efecitatione dell'i nteJlttto. 
Son pur pianele pene > è conto ìlcanro 
: Dtl'àrd ; r, de l'ardor>jch'< caro alcorej 
Acnuhia t che m'ha cinto>e l'ite* l'ore 
Del piacer corte ;ein carte è pioto il 
pianto. 

Ma fuoimertija miamorte intenta ìntàto 
Il mal cruda non credejia fiera>il fiore 
Del bé difpfo>e fparfo amaro humore 
Se par leue, che lene ilméto,e'l manto: 

O fe cala dal cielo o faJeilSole(duo putì 
Mira? ch'io moro,el peto porto apcito 
E ch'amor m'arde> e morde>e rode 5 e ri 
de punto coma. 

D E pur 
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E pur mi lima>e'l lume veh,e vuole 
Ch'io fia voto di vita . Dadolentis. 

Ahi fpirito cfpérto 1 
Di donna a mio gran da nno. Ahi fe . 
di infide punto fermo.O di quell'ai 
tro che feci pofeia nel ferotino cre- 
p u (culo. 

Hor. Ho che faradefib; Lo fentirò come 

(torno. ; - 111 

Met.Ail ego art ego. Onde ofl tu cotanta 
à»\ ' «che quantunque tu haueflì dieci lin 

gue ti conuerrebbe ammutolire. 
Hor.ìtfeiTerMetafrallo maifete hormai 

venuto in tu (lidio . 
Met. O immorigerato, irreuerente a tati- 
to,& a tal padre. Mi chiama Metafra 
< Ito non mi chiama piti maeilro. 
Hor. Vi ricordo, che non hobifognodi 

maeilro, che non fon piti putto. 
Met.Quel putto, non è Tofco,ignorante. 
|| Bambino fanciullo volellu dire. E 

quel volelhi e vna figura fincopa de 
medio tolht,quod epentefis auget. 
Hor. Horfu non mi rompere più il capo, 
favelle vfeir pi pugni di mano ad va 
morto Ih a vedere , chequefta fella 
non fi finirà fenza Tuono . I 
Mct. O fallaccm homimmi fpem>o falla- 
ce de gfi huomini fperanza.Doue fi 
vdìegli giamai ( o portétum inufita* 
tum monllrum horrédum ? informe 
. ingens) che vno fcolare rampognaf 

le 
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. fé al maell io. Quefi'e i! guiderdoni 
delie Vigilkj tic' le lacubratiorti not* 
turnejdellc fatiche inenarrabifi>chq 
ho foffortò ipér- ihfe^narti y nVeritt* 
ne haec gratta tantis redditur; ' 

Bai. Andiamo metter Horatio mimera- 
uigliodi voi>chenonvi fapiatele- 
uar d'intorno queftofantafma . 

Met. Con buona compagnia accontato 
ti fei.Goteiti ti farà difendere roui- 
nofamente a i regni bui. 

BaI.Se non fei vn bue, non ne voglio vno 
quattrino ,'e miglior compagnia la 
mia, che la tua , fpauentacchiodf 
Itomi. 

Met. Mentiris , profluuio ineflìccabile di 
tutte le fceleratezze,rana gracidante 
e timpano male tinniente. 

Bai. O armario, oarchiuio,o calendario 

di tutte le canronan'e . 
. Hor. Horsù>baita,non più. 

Met. O Sterope,oBronte,onudusmébra 
Piragmon della fucina di tutti i viti;. 

Bal.O chiauica delle fciocchezzc, prenci 
pedi tutti i pidocchiofì . 

Met. Ò felua fempre fronzuti, a nzj bara- 
tro é fentiha putrida, e' fetènte dfuft 
ti gli insanni, ^yh :■ ; "1 

Bal.O inFamia , o ti* &to , o vituperio di 

' tùWa'rjW^arra. 
Met, Q vcfpillonej b ltercotario, o latri- 
nmo. 

D a Hor. 
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Hor. Eh,finiamolain vortra mal'hora. 
BaJ.O brodaio, o tranguggiatore . vb- 
I m briaco. 

* Met. O intemperante? impudente, teme- 

rario, falfiloquo , peiiuro, mailigia* 
fraudolente, feduttore, verfibeUe. 
3al.Se metto mani a quella fpada,mi veti 
ga il cancherose non ti caccio il fia 
to , cera di boiabarba che ha fatto 
rincarar l'argento tiuo. 
Hor. Fermati Baleftra,maertroand*te|in 
cafa,che tanto tuona.m fin che pio- 
uc. Voi andate cercando il male co* 
mei medici." 
Met.Nec Hercoles contra duos: bafta.In 
vnda kedens fcribit, fed marmore la: 
fus. Quella ingiuria manebitalta- 
n | mente repofta . E quindi per Lethe 

nonfiamia sbandita infino che io 
non habbia rintuzzata la sfocciatag 
gine d'entrabi . Ma voglio prima 
andare Jn cafa ad alligare in fafeieu 
lo le mie Odi Tofcane,accioche có 
uenendomi euolarc ex vrbe,pofifa di 
re , come Biante , omnia bona mea 
mecum porto. 
Hor. Torniamo al fatto noftra Trouerai 

tu quefti denari. 
Bal.Litrou?fbi^i^effi frrlinafcere di 

fotto terra .Do^eTOj ; a^«3rete. 
HorJnftiads Giulia. 

|8al. V'ho intefo; dinanzi a cala diLiuìa. 

Voi 
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Voi fate come l'Elefante» chenó po 
tendo nuotare>|fi diletta patteggiare 
lungo il fiume. 

Hor. Fa che non ti fi [cordi il disturbare 
il matrimonio. 

Bai. Non dubitate . A chi darò hora l'af- 
fa lto,a chi feemarò il faitidio,el pe- 
fo di quelli denari.In fine poiché ho 
l'horto in cafa > matto faria agire a 
comprare i'infalata in piaiza. Di ca 
fa li torrò > trouarò ben, io modo di 
gittar l'agre Ito ne gli occhi del vec» 
chio. Tutta la mia noia è il trouare: 
il Felluca, perche fubito,che ho tra 
. uato lui , mi par di hauer foro Uree- 
co in mano. 



SCENA OTTAVA. 



M. Guglielmo. 



Tizzone* 

Gug. T 7*Enga il canchero all'arte» e po 

V co mecche non diflì>a chi me 
l'infègnò ,'Ia metà della mia vita fta 
in afpettatiue .Credcuadifar fotto- 
fcriuer la fentétia > ma ho pafTegiato 
due hore nell'anticamera>e non v e 
mai Ila to ordine di poter parlare a 
Monsignore, Procuratori crefeono, 

D j ciò 
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e le liti mancano &di quelle poche 
che vi fono a pena* fi può cacciare 
vn feudo in tre anm,& per cacciar- 
lo bifogna l'tigarui , e ipendevuené 
quattro. E quel,ch'e peggioriamo 
•j ;fempre a mille, pericoli dell'hono- 
re & della vita.* S.e -l'aimerfario del 
tuo principale e hnomeche foabbia 
poca ragione» e manco confeienza, 
haurà per poco di sfregiarti > o d'a- 
niazzarti » come in Roma ogni dì fe 
ne vedono mille eflempi. Se la tua 
clienti e vcdoua,fubito dicono,il re 
fto intend'io» il procuratore fi fa pa 
gar della fua mercede da Madonna 
in camera allo feuro . Io nonio più 
che mi hauere affare, 
iz. Ohoo mi pare di efler diuentato un 
' cenù'huomocòn^Uv ih cappa ne- 
ra ne anco li noltri Cittadini quan 
do fi cacciano,de i priori . S'andaili 
a Norcia coli ueftito , andrei a ri- 
fchio di effer'imballotato tra li prio 
ri, perche hoggidì non fi pon men- 
te fe non a i panni.O M.Guglielmo 
ila ben della flgnoria voftra . 
Gug. A Dio Tizzone che fai. 
Tiz. Rifiato per non crepare . 
Gug.Che vuol dire, che ti fei cofi raffaz- 
° zonato , perche ti fei pollo la cap- 
pa del dì delle felle. 
Tiz.L'ho fatto per buon rifpetto-benjche 
-ia " s'è • 



s'è fattadella lite mia. 
Gug. I/auuerfario ha oppolto>ehe lei na 

to di linea obliqua, tranfuerfale . 
Ti x. Che fon nato per trauerfo, non dicè 

la verità 9 fon nato come nafeonoi 

Chiiftani. 

Gug.Tu intendi.Dice > che non hai difceft 
denza da linea retta . £ (e ciò folTe 
vero,noj ci trouaremmo amai par- 
tito,perche queftt e una cccettionc 
. che ponitfakemad radices; • 

Tiz. Che dice? che taglio le radici con Ja 
falce. 

Gug. A propofito. 

TÌz.Perdojurai mefTere> fono ignorante 
s r! : fon vnipp groflò di legnante ,bifo r 

: >tgna<ch£rai fauelli£huro ; ie vcijché fl 
t'intenda . 
<5ug. f Non f« come parlarti più chiara 
Auerti che u'c l'Autentica de haere 
dibus abinteltato uenientibus ,che 
ne parla chiaro,e tfè anco il Rebuf- 
foje'l Cagnuolo . ; t » 
Tiz.Non lo che fi dica. Non ho fatto ri- 
buffo à cagnuoli , ne a cagnoni,ne a 
afini ne a caftroni mettere. 
Gug.U caitrone ho paura,che farai tu.Mi 
pare » che ne trarti anco Pietro de 
Bellapertica. 
Tiz. Ah, ah. E che vole battere le nocii 

checivolla pertica. 
Gug.Vuol'abbattere le tue ragioni; e non 
< f D 4 le 
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le nocì.Se non érro,credo ,che fiano 
di quella opinione anco il Cefalo 
e'! Cipolla. 
Tis Cipolle ti porto dare quante ne voi, 
che ce n'ho all'horto, & aglietti an- 
cora 3 ma non ci ho cefali . 
Gug.No v*è peggio,che trattare coti igno 
ranti . Che nfpondi a queiVoppofi* 
tione che Pauuerfario allega,ehe no 
I ti può toccare l'heredità di fer Parif 

t fc t perche tu non difeendi da fer Pa- 

, rifle,ma dal fratello. 
Tiai-S'lvueflì vn'altro capo, vorrei sbate- 
re quello nel muro.Hor vedi s'è pof 
libile quello. Intendi, Narific fu da 
Toccolomonchebbe la mog!ie»che 
fi chiamò Rofa di Straccino di fro- 
feia di vacca di Colle oricchio: fece 
ro vn figlio, e ti pofero nome Ciani 




pichitto . E coftui pigliò per moglie 
Mamma Ioanna de Scarponciglio 
dello Caftelluccio,e fecero vn figlio 
e li pofero nome Paglione . Paglio- 
ne hebbe la moglie , che fi chiamò 
Porfiria di Luca'di Rintigli, e fecero 
vn figlio, e li pofero nome Cacchio 
ne,Cacchione pigliò per moglie bel 
ladonnadi Gio.Matteod'Ancaiano 
&dt quelli e natoTizzoncche fon* 
io,ò vedi fe ho ragione. 
Oug. Se la cofa Uà come dici,hai ragione 
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fitÈ'cofi per l'anima di Tata , credi che 
dicetfi vna cofa per vn'altra alla Si- 
gnoria tua. 

Gug.Io ti credo, ma non ti crederà il gin 
dice 4 In quanto a me hnfrafearò 
l'mcia riformerò, lo gonfiarò come 
vn pallion&Ma cafo che non gliela 
poterti cofi ben ficcare? in che mo- 
do tJprouarah 

Tìz. C'è vno ftromento in carta pecora * 
la Signoria Voitra lo pub vedere.E 
poi ti fono mille teftimonij>c*è Tra 
uerfino di VicardaiajScarfci na di Hi 
£egh,Mezofodero da BeluedercPa- 
paceco di Cccacafoa, Capodira- 
gno dello frafcaioj'Coticone di San 
PelIegrifto,Ciamponedelli Paga nel 
li, ChiauiIJitto di Bclcaneftr o, Moc 
cecone delli Montaglroni, Matrone 
della Guaita,Paparone della rial ledi 
S.Andrea,Paneionedi Saccouefcie, 

Oug.Non pin,non piu>credo<che uógli fa 
re vn calendario di turte le genti di 
Norcia. Ma come faremo ad effami- 
naflijfi fpenderà troppo in condurli 
a Roma,farà meglio fcr:uer una let- 
tera mi (Tuia, 

tìt. Perche vuoi fcriuer al MWTta. Ti 
penfiche fir.no Giitdei quei testi- 
moni . Son'huomini da bene,e per- 
fone h onorate, e vitionode! ùtdor 
fuo,n©fanno come i gentilhuotmo* 

& s che 
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che fcorticano i poueretti. 

Gug.Tu intendi a fpropofito Dico,che bi 
fognerà fcriuere vnalettera miffiua 
alGouernatoredi Norcia>chegli ef 
famini la per manco fpefa. 

Tiz. Si>sì>bene benedite benda S.V. cer- 
ca di farmi fpender poco- che fon 
poueretto. 

Gug. Non so manco i teftimoni ti gioue- 
ràno quantoarlla ricuperatione del- 1 
la cafa» perche 1-arunèrfario'dice ha* 
ueruisùl'hipotheca fpettile. | 

Tiz.Se ne mente cento mila uojte per le 
cane dèlia gola . Non c'è Hata mai 
bottega di Tpeciale>vi liana benevna 
uoltavim timor di pan 111,111 a fpeciale 
non u-è flato mai. 

Gng.St, zucche limine , b che aggirrar di 
ceruello è Thauere a far con idioti . 
Mi fai direte quando il fuo auuerfa- 
rio la comprò delfe ficurcà di eui- 
ótione. 

Tiz-Ptioellerc* che quando patremo glie 
la uende li facefle dar ficurtà de de- 
uotione> perche penfo , che nonci 
creda tròppo; : « 

Gug. Ah ah, chi potrebbe tenerli di non 

, . ridere. r ' ' \ jVj 

Tiz.Non tato ridere . Volemo and.ire da 
Monfì^.a veder fe mi vuole fpedire? 
iv è peccato a ihariate cofi i pòuerelli 
Gug.Bhbgoa veder prima il procedo > & 

adS 1 si io 
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io nonveggo troppo,(on vecchiOf 
* bifognatrouargliocchuli^. 

Tìt. Afpettà, fe non \àoi altroché qrto 
andrò su in cala > e me farò pr citare 
vn paio di quelli di M.Zanóbio. 

Gug.Io nonveggo lume con <juelli>bi fo- 
gna trouarWaltra forte d'occhiali. 

Tiz.E diche forte. 

Gug.Di argento. 

Tiz.Hora t'ho intefo.Ti darò quei pochi 
quattrinijche mi trouo. 

Gu^.Vu>quanti ltracci,ancora ve n*è pili. 
Sò che non c'è pencolo , che fugga- 
no. % 

Tiz.Son pouer^huomojbifo^na che facci 
conto di fare una carità.Ha fruttato 
tanto male l'horto queiVanno j che 
ci hò rimelTo più preftoj che guada 
gnato.Tè meflèrejche te li polli ha- 
uermaJadetti. 

Gug. Se non forte > che coftui irà con M. 
Zanobio mio fecero , me loltuarei 
ben prelto di intorno,ma al fine fo- 
no meglio quelli ,ch'un calce'di mu 
la. Hoggidi i guadagni fon tanto 
tnagri,che bifogna attaccarli al fèr- 
ro caldo. 

Tiz.Ché fìj flienturatOjtradiore . Non ti 
dubitare j comeriuadoall'horto >ti 
vò portare vna fporta di cauoli, ca- 
ca le cofte tanto larghe. 
Il fine dell'Atto fecondo. 
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SCENA PRIMA. 

Baleftra . Felltica da sbirro con un 
compagno. M. Pauitina* 

r — «. , r M . 'm Zi 4 «.'#1 «a. r ! vj; rt ~. i ■• <• j - •• ■ ~ «*• < 
> III' «. I 1 •/ 1 » ■ / 2 j~* . U » J 

Bai AnMmj Ai ha mito il torto a 

" nonfar losbirro, per 
che non è artejche tu 
haueflì fatto più dina 
turale . Io per me 5 fc 
non ti conofcetfì ; folo guardandoti 
incera ti 'giu^khieici sbirro. 
Fel-Nonce poteoamo accozzar meglio* 

Io ho cera di sbirro,? M di fpione. 
Bal.Hoisù non è da perder tempo. Dia- 
mo I'afTalto a ! 1 a tortezza, mentre il 
Cartellano non è ut rocca . Tn hai 
Vitto * che habbiLimo incontrato il 
Vccchio>chc andaua in b. 
Fel.Quefto non mi da noia . Credj che Ce 
benefofl*. in Cdùi ,facefTicafodi lui 
fi pigliano anco delle Volpi vecchie 
& di quelle che hanno lafciato al- 
tra volta la coda ocracei. 
Bal.E vero , maflimamente quando è un 
cacciator ^attico come tu fei ma 

baita. 
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baila, ui fi ltenta più . Non uo inlé- 
I gnare .li correre a cerni, credo , che 
lappi per la punta delle dita > quel 
,' che hai a fare, e meglio affai di quel 
j ch'i o t'habbia la puto dire, vna cola 
fola ri ricordo,cheti unta fottociè 
che ti viene alle mani >& che dia di 
piglio a cofa , che pelli poco > e va 7 
v ^ì glia affai; iiì&lA[. r Jf,H 
Pel. Se tu non hatierti uilto efperiema co 
nrio fappia beltemmiar có le mani, 
haureiti ragione di darmi ricordila 
i conto che lìano fatte come la det- 
ta) per tutto doue palla no lafciano 
il fegno. 

BaI.Se Madonna fiurtina uorrà, che tu le 
\ moliri il mandato > già fai la nlpo* 

fta,che t'ho detta. 
Fel.La sò>!a so,tic,toc,tic,toc. 
Mio mi ritiro qui,e t'aljpetto. 
Fau.ChibulTa. 
Fcl.Amici. 

Fau.Chi amici. 
Fel.La Corte. 

Fau. Spirito fanto aiutami tu,che cofa Vo 
lete. 

Rei. Dirti i una parola. 

£au.Afpettate»che verrò,<>iù. 

Hai. Già mi pare vederti vn viluppo fot- 
tota cappa. 

hi Non dubitare che vo feruiti oelcofc* 
uolo. 

Fan» 



86 ATTO 

Fau.Che uolete da me. 

Ffel.Habbiamo vn mandato per inditi; d, 
Monfignor Gouernatore , e voglia- 
mo cercar la cafa voftra. > 

Fau.Perehe conto,che indici; hauete co- 
tra di me. 

Fel.Nonsò che indici; fiano, ecco qua i] 
mandato. 

Fau.jMoftratc qua quello mandato^lafcia 
* teme Io lecere. 

Pel. Non fi inoltrano i mandati per indi- 
tij.Horsù rifolutionciafeiatami en- 
trare, c i 

Fau. Adagio con l'entrare Non penfate 
già di farmi ftiperchieria neffunaj 
che fe ben fon donna>hò de gli h u o 
mini per me./ 

Fel.Che huomini,o non huominn No vi 
vergognate di fare refìftéza alla cor 
te.Leuateui sù quella porta. • 

Fau. Non me ne farai Ieuar tu, nè huomo 
che viua. Non fono mai entrati sbir 
ri in cafa mia , nè meno voglio che 
tu fia il primo. 

Bal.Oime>comi nciarà a gridarle farà coi 
rere il vicinato. 

FelSon contento , farò entrare innanzi 
quello mio compagno , & dopò lui 
entrarò io, & coli farò il fecondo, e 
non il primo. 

Fau. Dammi parole , che non nraddro- 
nu • Dico che noa hàad entrami 

nè 
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nctu,nè effo. 
Fel. Aucrtitc Maddona , che d'vna gratta- 
* tura non facciate vn canchero. An- 
drò al Gouerna torci Iq ita le mande- 
rà qui ilBarigellocon rutti gh sbir- 
ri >- che vi faranno girtar la porta in 
terra,&farà un J affronto>che virin- 
crefcerà. 

Fan. Hò dunque a lafciarentrareincafa 
la corte fenzafaper perche, 

FeLNon cercate di faper perche . Bafta 
che none per caafa uolha. 

Fau. E per caufa di chi. 

Fel. Horsù haurò fiuto come il medico , 
che dice non uogliovnon voglio de 
nari? & in quel mezo itéde la mano 
per pigliarli.Non ve l J hò uoluto di- 
rete pur ve lo dico , vna foia ha rife- 

|i- rito al Gouernatore 3 che in caia vo- 
lerà è un forufeito di impoi tanza>& 
io fon venuto per pigliarlo. 

Fau. Come fi chiama quefto forufci*o. 

F^LSi chiama Padiglione. 

Fau. Tant'habbia mai vita quella ipia > 
quanto in rad mia vi è tafbuomo. 

FeI.Se non ui farà 5 tanto meglio per voi. 
Chi reità ingannato fuo danno. 

Fau. Venite dentro,vi dò licenza he cer- 
cate jnfin* in cantina > e (c ve lo tro- 
u a te ? che lo pigliate j e ne facciate 
peggio che Capete. * f -* 

^al- Coli ui dee hauere in penfierodi tor- 

Te 
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re vn padiglione di raforoflbehe 13 
le diflf!,clrera nella prima camera di 
Madòna fopra una Gaffa. L'ho inte- 
ro alla prima. Mi piace infinitamétcf 
Vhuaìor di queltofclluca. N&è peg I 
giorcofa,che un feruitoreyc'habbia « 
bilo^no di configlio. NonpuòelTef 
gala nt'huomo chi non sàfar bene t 
c m x Ie 5 bi fogna e (Ter buono co1>uo-* 
nhco'fadri elfer'un ladrone mìezo.er 
rubar taro quel che fi può.Et in fon* i 
ma hauer l'animo della maniera * 
che ncercanale cofe f che fi crattx* 
no>e che fomigh la cera,che benché 
vi fia sùun'imagme* come ui fi met* 
te sù -un'altro fiorilo lafcia quella prif 
maj&prende'formada qtieft*aItro* 
ouero come il fi to, che fecondo ir 
bifogìfcahora?fcaIda,& hora raffire<$ 
da.Se ion fi ino ut qualche imfproui 
fa tempcih.l 1 barca prelto è per giù- 
gere inportoyper che infiivhora il 
vento le fpira in poppa , e'imarefc 
tràqui Monoiche non fi £em£ frfchio 
uè ltrida de'nauig.mti, 

SCENA SECONDA/ 

M. Guglielmo. Ba Fedra. 

Felluca da sbirro col Comp *nav 

T^\ Icei ' vero ' ir P rouer ^° Porco 
X-/ fchifo non ingrafla roaLSapci- 

va 
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Ma ch'era h ora di pranzo, e che non 
fi farebbe potuto parlare al gitici ice$ 
ma per nò perdere quei pochi quit 
trini fon voluto andariii . 

Bil.O fortuna crudelcecco, che s'è leua- 
to ven,to contrario,che farà turbare 
il mare > e fpingerà la barca in qual- 
che fcoglio inàzichegionga al lido. 
A iua poih,io fono in portOjchi s'af 
foga fuo danno. 
A fe compagno , che mi fei riufeito , 
mentre l'hai trattenuta nella fecon- 
da camerario ho prefo il feruicito-a 
man faina. 

Gug. Che gente è quefta ,ch'efce di cafa 
miajo là,fermate , cheoòfa è quefìa 
c'hauetefotto* 

Bai Oime>ecco rotta la barcacce© cadu- 
to in mare il nocchiero. 

PeL O corpo , che non vò bellemmiare. 
Che dianolo ho a dire a coftui * 

Gag. Che barbotti fra' denti ; che cofa è ' 
quelhi 

Fel.E' vn padiglione. 
Gug,Che padiglione S 
gaLSeTion f aiutano le braccia, e le gam- 

be a foftenerti a galla sii l'onde t'af- 

fogarei certo, 
PeL E vn padiglione che ho cóparato po 

co fa da M. Rubafco Rapini mercan 
. te all'infegna del Granchio,chfe gli è 

venato dalla fiera di Lanciano. 

Gug. 



V 
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Gu° Perche l'hauece portato itv cafa 

m,a /t ^;nuà oer portarlo^ ca- 
P f ho in oncmoquà propno ,do 
fl ' Lr^tc vohvn Meffer Barbogio 
de gh occhi, pc re> Men 

domandato K'" un'altro, 
perche fomisliaua tutto u 
^kvìU haueua in cala . io - ^* 

to.cne ic > « . ft e nul ftoIo, 

. che ti gtoui . jj j i uan- 

6 ug.Che fantafia M fagg* c 
no cercando la natie * ai . £ & 

ella nuol coprale ^ Pam 

poco s' e aerose ^ olk 

tei Non accade on pelo ,« 

quefto non e differenza un i 
lunmedefmocolore,dummdcl 

drappo, par fatto da un medd 
mo farro! imaginateu, che inoltro, 

& quello fia tutta una cola. 
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Cug.T'are co-fianco a mc.Pure non mi ri- 
cordo, fc k frangie fieno d'una me* 
ctelma forte. * 

Pel. Ne-le frangie u'è un poco differenza» 
ma è io fleflo che niente>è canto po 
co,che non fi uede. 

Gul.Mi pare fdocchezza il comprarlo, ef 
fendo tanto fimile . Marne nepo- 

U trebbe far tal mercato > ch'anco a 
me uemfle uoglia di comprarlo.La- 
fciatcmelo ueder meglio.Qnelto mi 
pare un colore roffo meno accefo 
del mio. 

Fcl. Dee uenire , perche lo uedete all'aere 
aperto : ma in camera moftra colo- 
re più uiuo. 

Gug.Fatemi gtatiadi falire con me di fot 
pra che uoglio paragonarlo col 
miò e^forfelocomprarò. <' 

BalOhe farà \ che rifponderà Felluca ? 

Fel. Non uò hauerc a ù r con donne, cVie 
non fi rifoluono mai, non contenta 
ria quella donna uoftra tutto i! mò 
M dòj& habbiamo quali hauuto a gri 
darinfieme : Mi hàfatto iter due hò' 
re,e mena,edimena,eriuolta 5 e rime 
fcola,mel'hà nrapazzato tutto, e 
non riabbiamo fatto niente. 

0.<g.Madonn:i in uero è un poco fa Iridio 

fetta : ma non hauerete a trattar più 

con lei,trattereteron me. 

Pej. Non uò Talir più Teak , fono fianco . 

Se 
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Se volete comprarlo > bene :fe non* 
a Dio* 

Giig. Venite qua j che vò comprarlo , sù • 
Mi pardi conofceriu fé mal non mi 
ricordo. So che v'ho villo vn'altra 
voltale parlato , ma non so doue ; 
Dichepaefe fece? 
Fel. Mi douete toglier > in fcàbio : perche 
sò,che non m'ha liete parlato mai fe 
non adelfo » 
€>ug. So che vi ho parlato vn*altra volta 
io>eome>nò. Ancorché non habbia 
occhiai veggo ben lume su 
Bai. O Dioiche nó lo riconofca per quel 
che li trapelò il bacile * che foriamo 
rouinati • 

lei. A a , v h o in tefe hora , sb quel che 
volete dire • Douctc penlàrc > ch'io 
fia vn gìouinc di banchi da Cerret- 
to che fenue nell'ufficio del Guidot 
ti > che mi fomiglia tanto , che ogni 
dì alcuno mi piglia in cambio per 
lui . 

«ug. A fe > che tu hai ragione . Hora mi 
ricordo sì,sì>ihmane parlai con que 
ito «nouane che voi dite i & per età 
m'ero ingannato. 

Bal.Tu ti farai ingannato a tue fpefe. 

Gug. Horsù quàto volete dal padiglione? 

Fel.Ne voglio trenta feudi . 

Cug. Oh i è troppo:il mio non mi coffó 
più di venticinque . 

FeK 



Pel. Se'I uoftro non ui coftò più diventi 
cinque»a Jtretanto vogho>che vi co- 
lli <\ue Ito. . i 

Gug.Si>ma il mio era nuouo » & quello è 

vfato , 

FeiVi vò fcr vedercene fon galam'huo- 
mo : datemene ventiquattro > & lia 
voftro. 

Gug. Ve ne darò diciotto io fe me Jo. vo- 
lete dare. 

FeLVoi non hauete fantafia di comprare. 
Sonvoftro. 

Bal.Piglia denari,da poco. 

Gug. Venite quà,piglr<tcne venti. 

Fel.Son contento. De te qua danari. 

Gug. Non so : s'io n'habbia tanti infaccoc 

* eia .Venite fn,c he ve li d a rò . 

Fel.Non mi fate venir digrada. Andrte 
che v'afpettaro . 

Gug. Oh , fiamo a cauallo » ecco h punto 
vna cartuccia, che ho trouatn in f.ic 
coccia» d'una propina , che ani dide 
hieri vn Dottor Rodrigo Spagnuo- 
Io , perch'io gli faccia fpedire vira 
ièntentia in vna Tua caufa Sciamanti 
nafimoniar* Credo fieno qumdeci 
feudi d'oro in oro : tanti fono . L'o- 

, ro corre adeffo a fette baiocchi, che 
fanno dtcefctte feudi» & cinquan- 
tacinque baiocchi di moneta ; per 
andare in venti vi manchi ubbono 
ventiquattro giuli emezo: pjgliate 

il 
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il refto ila cofi il conto i 

Fcl.Signor iì.Eccbui il padiglione. Mi rac 
commando a V S. 

Gug. Io fon pur auantagguto nello fpen 
derejfarei pur flato il buon ferra uec 
chio . Chi non l'haurebbe compra- 
to hauédonchauuto coli gran mer- 
cato. 

Fel. Se tutto ciò, che compri hai a quello 
mercato,llaifrefco. 

Gug. Mi pare di rimetterai mezo di con 
\ faenza: quanto piò il guardo , e ri- 
guardo mi pare d'hauerlo mezo ru- 
bato .Colini mi potrebbe sforzar- 
a reltituirgl]elo,rimed:o legio fecue 
dse. Codice de relcindenda uendin 
tione. Vale quello padiglione cin- 
quanta feudi a gittarlo , fi che li ua- 
hyòìi uaJe brauamente :il mio in- 
collò ottanta. j 

FeK.Tu non fei buonvibbachifta quella 
uolta, ti farà collo cento afe. Che 
ne dici Balellra 5 

Bai. Dico chaurà fatti i guadagni di Mef- 
fore da Mote fortino ch'abbruggia - 

t ua l'oliueto per vernder 1! carbone 
Tu feivn'huomo jche non fo fe h 
natura n'habb'a fitto mai vn limile 
Mi faitrafecolare con quelle rifpo. 
tte pronte, con quella faccia inue- 
triato,con quelle fcule vérifimilt 
A,a,fento rumore, a gambe , a gaiiy. 

be, 
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be>che non giunga il nem ico a ntor 
ci la preda. 
Gug. Al ladro, al ladro. Doue quello 
furbo, dou^èquell'aflaifino di lin- 
da i E pure Roma quella , non è già 
Baccano. Oime io ho dato la pro- 
pinai l'auuerfario ha hauutola fen- 
tentiain fauore . Hora m'aueggo, 
che midifle il vero, che l'haucua 
comprato da Meflcre Rubafco al 
Granchio , e che Phaueua inoltrato 
a Me (Ter Barbogio al Bufalo. Hora 
conofcojche mi hà trattato da Bar- 
bogi o,& da Bufa lo . Doue farà vol- 
to « Da che ftrada farà andato ,al la- 
dro, al ladro. 



SCENA TER ZA. 



Afcanio .M.Lauinia. 

Afe. /""\Vefto fele , quello veleno vi 
ì V^mancaua a finir di réder'ama- 
» re tutte Je mie dolcezze, fe dolcez- 
za lì può dire jc'habbia mai gulta- 
* t'io,che infino nel uentre di mia ma 
dre diuèntai fegnò a gli Orali della 
fortuna . Ah Camillo ,fe ben feppt 
» lìamanijche tu eri partito di Roma, 
; non perciò potala accufarti d'infe- 
deltà , non fapecdo la cagione del- 
la 
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la partita . Ma hora , c'ho faputc 
c'hai prefo il camino uerfopalerm 
per ifpofare altra dónapti chiamoi 
fedele, & ingrato con ragione . M 
che dico jo con ragionerie Canull 
hauendo intefa la publica fama eh 
di me fi fparfe in Palermo,e non ha 
uendomidapoi mai più uilia,hagr 
Ita caufa di Ihmarmi morta * 
JLau*Afcanio,o Afcanio ,ò foaue folte 
gn o di quella rnifera vita , hai Cu.; 
giaco ancora penfiero { Tu fei anco 

rarifoluto di porgere ripofo a gli: 

fannimiei J- 
Afe. lo pollo più tolto dami trauaglio 

che ripofo • 
Xau.E po(fibi!e>che qualche fauilla di pi 

tà non polla fcaldare alquàco il tu< 

freddo petto < 
Afc.Padrona,la pena voftra non folo m 

fcalda di pietà ,tfia nVinfiàma & m 

lìruggc 3 & è cagione>che fi rinouim 

Je mie piaghe* 
lau. Se folfe vero ciò, che dici * cefcarel* 

pure. di dare qualche refrigerio a 

mio fuoco. 
Afe. Altro refrigerio non pollo darui ti 

non col dirui>che penfìate altro . 
La a Come pofs'io penfare altro, fed.i 

primo giorno , che ti vidi , Tamm 

mia fcacciando i fiioi proprij penfi 

th ui collocò in luogo loro i pe n fie 

li 
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riivrcollocò in luogo loro i penficf 
ri dell'anima tna ? Tal che non pu- 

n re non penfo d'altra cola, ma ne me 
no di me IttiTa , in te folo Ita Tem- 
pi e fìlTa la mia mente . E non foli- 
mente quando ueugio la memoria 
tua mi fi gira nell'animo, ma anco- 
ra quando dormo rimaginationc> 
mia fi ferma in te : come miauen- 
ne fta notte» che fognaua dittar 
teco;& mentre itefi le braccia per 
cingerti il collo , il fonno fi ruppe, 
& mi accorfi di hauere abbraccia- 
to il vento. 

Alca. Ilmedcfimo vi farebbe auenuto fe 
io mi ui folli colcata a lato, perche 
abbraciando me ,non haurelìe ab- 
bracciato altro che vn tronco, o vn 
marmojeliendo iofcmina,comc voi 
liete 4 . 

Lau. Eccoci pure con la feufa dell'tiTc/ 
femina. l J iu tolto dimmi, che mi 
fei nemico , e non femina , che te 
lo crederò . Contenta ui di odiar- 
mi , & non volere ancora olrra l'o- 
dio fcher ninni . Se fei femina vera- 
mente, perche non ti mi laici vede- 
re,e toccare. 

Afca.Nonvi prendete cura divedumi» 
& di toccarmi , perche vi f u à k 1 fe 
cagione di maggior doglia l'hauer- 
lo,fatto.Crtdeuelo a me. 
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lau.Ti ho intefo: Ma fe non ti penti d'ha 
ucre fchernita vna mia pari* dimmi 
lapiuvituperofa femina,chefiatn 
Roma.Nonti vòdir'aItro,penfapu 
re a cafi tuoi.Chi ad vna fa ingiuria, 
minaccia a molti . Lafciami entrare 
in cafa di madonna Fauftina. ' 

Afe. O fuenturata Olimpia, che ti gioua, 
che il pugnale ti habbia vna volta 
perdonata la vita 3 s'hòr ti fi apparec 
chia la morte di nuouo. Doue n'an- 
drai fuori.Che farai.A chi chiederai 
configlio fóralliera>pouera e (cono* 
feiuta . Meglioecheio vada in cafa, 
e poi che in Roraa non ho perfona, 
a chi polfa aprire in fegreti del pet- 
to mjo> mi ponga in camera a ragio 
naie co i miei penfieri . 

SCENA QJARTA. 

Sig. Gio. Girolamo. 

Horatio. 

Baie lira. 

G.G. /"\Vando vno èftatoaffa^itau>a 

na itrada non fulo nò ce pei" 
fa , ma nò la mira mai chiù . Ed *o 
ch.i fonao (hto in chifta Arata non 
fu lo affamato , ma feruto dalla fpa- 
ta delle pirole pungcntiffime della 
Segn ura Lauini a, pure'n ce paffo , e 

pregio 
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pregio proprio de palTarencc.Ma la 
ventura è irata > cha FeJIuca nò era 
co mi co , cha le'n c'era> pe l'arcma 
miajcha io era cacato. 

Hor.ln quàto a quello fono meglio que- 
lli venti, feudi ) che niente. 

G^Gir. Chi è chilio ì ò j vafo Ja mano de 
Volìra Signoria j Segnur'Horatio 
meio. 

Hor.Seruitordi Volìra Signoria Signor 
Gio. Girolamo , come Ito in gratia 
Tua . 

G.Gir. O Prenci pe meio , nò c'è hommo 
allo monno, che me pozza comma 
nare chiù , cha Voftra Signoria» lo 
haggio in luoco de patrone meio 
colen nilfèmo. 

Bai .Almeno vi fofTe da federe.M'indoui- 
no,che vi farà da fare per un cantar 
di paladino. 

Hor. Quella è troppo fauore j balta be- 
nzene eli j mi tenga nel numero de 
i feruitori fuoi , Voftra Signoria fi 
copra. 

G.Gir. Copra fe voftra fignoria. 

Hor.Eu coprafi,non ufi meco cerimonie. 

G.Gir. Re mio , chilio , nè fazzo per fare 
ceremonie: ma pe fare lodtbbeto 
meio, Voftra fignoria fe copra pe 
gratia. 

Hor. Noi farò certo. 

G.Giro. razzamelo fauore , pongafe la 

E 2 copp* 
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coppola i pongafela fegnure mio. 
£al. Se io lìefli alla feneftra » mi venga il 

canchero le non ti voleffi pelare il 

capo con l'acqua calda. 
C.G''r. Pongafela coppola pe vita dello 

fegnure Horatio, 
Hor.Farò l'obedienra, poiché ella melo 

commancia . Come vi piace Roma, 

fig.Gio.Girolamo. 
G.Gir.N'ci haggio no gufto mirabile,mé 

ce fongo fatte tanta carizu , cha vò 

fe abballa a dicere, Sti Baruni,fti fi- 

gnuri,fte gentildonne. 
Bai. gentildonne lauandarei. 
G.Gir. Chimepottaa manciare co fico, 

che me ne bole vedere fare baletti,e 

fauti mortali meraculufi, chi crauac 

care no cauallo, che cantare no ma 

drega le tutto de pa faggietti . 
Bai. Mi hai cera di cantare , come uno di 

quei che portanil grano al molino 
G.Gir. Onn'uno hauecarodi cflere me 

feruetore. 

Hor.Vn virtuofecome è voftra fignona, 
farà ben voluto fe bene andane nel 
le Indie . Ma come vi piacciono le 
gentildonne. 
«.Gir.Songo tutte belli tóme. Ma fra I au- 
tren ce ne è vna, che affronte ad Illa 
tutte le autre fogno come na lucer- 
na affronte na intorcia, come ne an 
torcia,am onte na fiamma,como na- 
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fiamma aflfronte na lìella ,come na 
arTronte la Luna , corno la Luna af- 
fronta Io fole, fole ardentiflìmo,cha 
coll'accifi raggi delJi rocchi foie mi 
abbrufei a l'arema. 

Hor. li può fapcrc il nome fuo. 

G.Gir. fegnure sì,fc chiama la fegnura la 
uinia . l'n ci haggio fatto (opra no- 
belli flìmo foneteo . fenta volita fo 
gnura pe vita foia. 

O sfauillante,e matutino foco. 
La onde mai tempre mi lampeggia il 
core, 

E quinci festeggiando il mio dolore. 
Ditti Ila 3ltr'onde>iui m'arroge ù poco 
Chi Ilo è gratiofo quartetto. Aude l'au 
tro . 

L'alma profonda folgorando , e fioco 

Arabo augello. Augello. 
Nómi allecordo dello lieilo. Afpet- 

tavoirra legnuna ,che raanaarag- 

gio vno de Ih ferujtun miei apiglia 
relo> cha Thaggio d* ro a no fcritto 

re a fardo fcrjuere a lettere di oro, 
Felluca , Antello, Cola di Amelio, 
Tomai A niello, Cola deianne, Fa- 
briti«,C*fa francifco,Profpiro,Mar 
ciello , Paggi , Craci , Majordomo, 
Scarco, Malto di tinello Caccia to- 
rejRepoftieri.Có prato re, ola o vno 
delli miei , o cha ue uen^ano mille 

maiannijo cha porriati effere acci- m 

5 l£! 
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tontoftraréa voftrafègnuna do Co 
netto? cha faccio cierto,che leforia 
chiaciuto, chad è dotto ingegnufof 
c gentile. 

Hor.Euèndo di voftra fign.non può effe- 
re fé non buono,e bello.I maeftri fo 
s io quelli che fanno le cofe bene . 

"Oio.Girol. Poiché ne h aggio lo foncttOj 
le boglio diccre na'm prxfa > c'hag- 
gio fatta fopra la fegnura Laùinia» 

10 cuorpo della imprefa^è Joraual- 
lo, de bgno delli grcci>cha trafe di? 
tro le mura di Troh > e lo mutto è* 
Arma virumque caro . 

Sai. Voglio andare in cafa a bere vna uol 
♦ l u in gucfto mezo, perche quefta ci 

sione nó è 'per finirti coti per poco. 
Hor. Che uolete inferire con quella im- 

pref*. 

G.Gir. Boglio inferirejcha fi corno Enea 
pirtennofeda Troia , e ucnenno in 
LattOjjgodette Laumia>accuffi io ue 
nntoda Napolc a Roma fpcrogo- 
deremt ft'autra Lauinia. 

Hor. Non mi pare*che quel corpo icioè 

11 Catullo di Troia , dichiari bent la 
uoftraintentione. 

Gio.Gir. Ladechtara beniflemo, pecche 
fe n'era chillo cauallo» Troia nò fe 
dm t nggea e nò deftrugt>enofe>Enea 
nò forria uenuto in Italia a trouare 
Lauinia. 

Hor, 
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Hor. Che proportionc ha quel motto co 
ri quefta intentione uoftt a. 

Gio.Gir.BelIiflima. No fape uoftia Segno 
ria,che chilla parola,Virum,bole fe 
gnefecare Enea . Ma chilla parolet- 
ta>qucjchilla diauolo,dè, que» chif- 
la,que,mc'mbroglia,me da no poco 
de raliidio>pecche lo mutto delPim 
prefa no bolc effere chiù cha dt tre 
parole. Te ne boglio diccre neutra 
ma pecche haue lo moto Tfcano, 
me A «sfa in tutto. 

Hor.Perche, non vi fono infinite. impre- 
fe belliflìiTiejchc hanno il motto To 

fcatlO. 

Gio.Girol.E Io uero>ma'nchiffb cafo me 
pareno poco feonuenicntett i > pec- 
che Lauinia fu Latina , e no Tofca- 
na> pure te la diceraggi o, Io cuorpo 
e no Cielo fereno co dai Stelle> è in 
miezo a chille dui Stclk'n cè na fau 
ce» e na frezza, fotto itakuce ,e ila 
frezza'mc'è nofegliuolo , che fine» 
collo mutto dello Petrarca . Io te- 
mo fide bell'uocchie l'afiauro. Ne'- 
quali Amore > e la mia m ite albcr 
ga , Che io fu o Ior conìt Kuìc iulla 
vjrga . E perche la nt\ une bis >no » 
chi lo cielo fereno e l.i facc'a della 
Segnura Lauinia, le dui (Ielle fongfo 
l v occhi foie, cha medàno l'afhuto 
la faucc è la *iorte7la frezza è Amo* 

E $ che 
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•mi to woftrarèa voftrafègnuria ftofb 

netta, cha faccio ciertó,che leforia 
eì chiaciuto, chad è dotto ingegnufoi 

e gentile. 

Hor.Euendo di voftra fign.non può effe- 
re fe nonbuono,ebello.Imaeftri fo 
s io quelli che fanno le cofe bene . 

^io.Girol Poiché ne h aggio lo fonetto, 
le boglio diccre na'm prxfa , tfhag- 
gio fatta fopra la fegnuraLauinia» 

10 cuorpo della imprefajè loraual- 
lo, de bgno dtrlli grecncha trafe di? 
tro le mura di Troh , e lo mutto è, 
Arma virumque caro • 

Bai. Voglio andare in cafa a bere vna uol 
ti u in gucfto in é za, perche quella ci 
zone no è per Snidi cofi per paco. 
Hor. Che uolctc inferire con quefta im- 
prefc. 

G.Gir. Baglio inferire,cha fi corno Enea 
partennofeda Troia , e uenenno in 
Latto,godette Laumia,accuffi io ue 
DQtodaNapole a Roma fpcro go- 
deremo fVautra Lauinia. 

Hor. Non mi pare*che quel corpo ,cioè 

11 cauallo di Troia , dichiari bene la 
uoftraintentione. 

Gio.Gir. La dechiara beniflemo, pecche 

fe n'era chillo cauallo , Troia nò fe 

rugoea e nò deftrugì>cnofe,Enea 

nò forria uenuto in Italia a trouare 
Lauinia. 

w « ' . \ Hor. 
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Hor. Che proportione ha quel motto co 

ri quella intentione uoftt a. 
Gio.Gir.BelhiTima. No (ape noma Segno 
ria,che chilla parola,Virum,bole fé 
gnefccare Enea . Ma chilla parolet- 
ta>que)chilla diauoIo,df) quei chil- 
Ja,que,me'mbroglia)meda no poco 
de faftidiojpecchc lo mutto delfini 
prcfa no bole effe re chiù eh a de tre 
parole. Te ne boglio dicere neutra 
ma pecche haue Io moto Tfcano, 
mefatisfaintutto. 
Hor.Perche, non vi fono infinite, impre- 
fe bellini me »c he hanno il motto To 
Teano. 

Gio.GiroI.E lo uerojma'nchifTo cafo me 
pareno poco feonuenientett a , pec- 
che Lauinia fu Latina , e no Tofca* 
na, pure te la diceraggi o, lo cuorpo 
e no Cielo fereno co dui Stelle, è in 
miezo a chille dui SteNt'n ce nj fau 
ce j e na frezza, fotto ih f-uce , e ih 
frezzi'n,c'è nofegliuolo > che miei 
collo mtittodello Petrarca . Io te- 
mo fi de bell'uocchie l'atfauto. Ne'- 
quali Amore , e la mia m rtealber 
ga , Che io fu o Ior couu Kuìc mila 
vjrga . E pere he la nt: enne bis >no > 
chi lo cielo fereno e la faceta della 
Scgnura Lauinia, le dui delle fongo 
l v occhi foiccha medàno l'affouto 
la faucc c la mortella frezza è Aiti o* 

E $ che 
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chealbciganodintro chill'uocchie 
dalle quali io fino , come fanciul la 
verga. Vide conto fé Confronta lo 
cuorpoc&IIo mutto de parola inpa 
rola.Che ne dice. 
Hor. L'imprefa buona non ha fé non vn 
corpo foloo dui al piu 3 e quella n'hà 
più di fette. 
Gio.Gir. Nò importa no picciolo chilfoj 
l pecche fi bene longo chiù cuor pisfi 
gn : ficano tutti m medefima attione 
tutti fongo puolh pc'no fine modefi 
mo, 

Hor.E non uis'hanno a mettere corpihu 
maiv>e uoi vi mettete utvhuomo» 

G.Gir.N'è homino>chilio>e no piccirillo 
dìauolo. . 

Hor.El motto>hauete detto diàzi>che no 
dee pattar ere parole >e che uidaua 
impaccio un que>& hora ui ponete 
tre uer fi intieri, 

G.Gir.Si nello Latino ha ne ragione . Vo- 
lita Segnona > cheabbefogna^che 
3 lì a de tre parole fchitto , perche lo 
parlale Latino è clvù reiirettiuo , 
ma ne Io Tollano n'è accudì; chil- 
lc tre parole fe i n tenneno tre vierfn 

Hor.O gentil intcrpretatione>ho caro di 
hi ih ria imparata . Dì chi autore è 
quella openione. 

G.Gir.Volha Signoria me fa tuorto a di- 
cere chiffon la meia,che hresto ab 

» ». • 

befuo- 
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befuogno di autori pelTocunto. In 
fare l'imprefe nò viueh uomo chiù 
dotto de me.Onnèn luorno li prin- 
cipi me mannanò a fèccare il capo 3 
pecchh ce ne fazza na quare ch'ar- 
etina , n haggio fatt'una pe Io gran 
Turco ptrzì ma nò l'haggio ancora 
bolluto dicere a nullo , pecche Te lo 
Rè mio lo faptfle me pcblecana pe 
rebello.Aude chiita,cha fìce l'antro 
inorno pe Re Filippo. 
Pcl.O corpo del mondo , ancora dura la 
'fe(H . Se'Ifapeuorjbcueuo vn'altra 
uolta. 

Hor.Voftra Signoria mi perdoni,non ho 
commodità di trattenermi , che mi 
farebbe l'vdir la . Sarò con lei un'al- 
tro giorno con maggiore agio per 
godere dei dolciflìmi frutti delle vir 
tu fue,che a dirue il vero > parlano il 
fegno h urna no. 

G.Gir. Acculi corno fonco j fare Tempre 
feruetorede Volita Signona . Vafo 
le mano. 

Ho.Mi raccomando alla buona gratia di 
Voltra Signoria. 

G.Gir. Malan haggia l'arena di Or Topina. 
Io puro metricaua pe bedere ih ve- 
nia pe fa pere corno m'haggio goùer 
nare la Segnura Lauinia . Ma poi 
cha no vene '» daraggio nauotet- 
ta mentre chifti fe ne sfrattano da 
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cha >] e poi ritornaraggio a cercate- 
la, cha cozzo iarda porta nò m'af- 
fecuro. 

Hor. E poflìbile, chela natura faccia gli 
huomini , e poi non le ne ricordi 
mai piu.Ah,ah>ah>bifo<;na ,che io 
rida hora > fé non mi riloluenò a le- 
uarmelo dinanzi mi fcappauano le 
rifa in ftia prefenza* non le poteua te 
ner più. Non fi vergogna di dir quel 
Je fue imprefe > quei fuoi fonttcì 
quelle lue cuncie tanto feiocche 
tanto feiapite > che non v'è nè con* 
cetto 3 nè maniera f nè parole a pro- 
polito , che non le direbbono i fan- 
ciulli. 

Bai. Ve Thauretc acquifhto per amico 

perpetuo. 
Hor- Perche? 

Bai. Perche in ogni cofi; s'egli diocua s , 
diceuate sì ; fe nò > nò . Coftui non 
vuol altro, che quefto , il guardano 
quando li menauate buona qualche 
cofa 3 che fifaceua tant'alto . 

Hor. Torniamo à queI>ch'importa un 
co più . Tu dici,che hai già comin- 
ciato a mescolare dell'acqua nella 
lucerna di quelle nozze > perche £ 
ammorzi : non è il vero ? 

B2L Signor sì. E doue il metterui l'acqua 
non baiterà,vi e il Felluca,che loffie 
là?sù Ululile. 
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Hor.Mi ti raccomando Baleltra mio,non 
vi perder tcmpo>e fubito che hai fat 
to qualche cofa di buono, fai doue 
hai a venire a portarmi la nuoua . 

Bal.Losò.Strada Giulia è tanto bella>che * 
non potete mai torueJid'intorno. 

Hor. Voglio ire a prouarc fe quelli venti 
feudi potettero hoggielier cauti del 
la felicità mia. 

Bal.Andate pure, 

SCENA Q^V 1NTA, 
Felluca. Balleftra, 

Pel. Q O che fe non haueflfi vifitata |a 
O holleria del Turchetto iiarci 
frefeo . Venga il morbo al padrone 
là doue Hà. 

Bai. Tu vieni più a tempcche non vie. ne 
la gratia ad vn c ondannato alla for- 
ca quando è flirto in su la fcala.Ben, 
che hai fatto del difturbo del matri 
monio di Horatio 3 èd ; Lucretii? 

Fel. Non ho potuto ancora andare a tro 
uare M. Zanobio alla fu a fabrica. A 
di rti il vero non mi fento in gambe 
fon tanto ftraccodelcorfo, c'hofat 
to per fuggir dal tuo M. Guglielmo, 
che non mi poiTb monete. 

Bai. Comefei delibato . Non dubitare a 
che non vò»che fatui il pacione per 

-hi gh 
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gli fuoi begli occhiJoglie Phocan 
tata a lettere di (battole* e m'ha prò- 
meflTo donarti meza dozina di feudi 

Fel.Quefto è troppo cortefia, quando io 
Thabbia, llimarò di hauerli da te> e 
non da lui . Non u i haueua fatto su 
fondamento>perche ordinariamen- 
te noi altri Seruitori fiamo come il 
tamburone he fi fuona ad à!tri;& eflb 
per fe non ha altro, che le battiture 
Haureiti villo à forte quella beftia 
del mio padrone. 

Bal.Nonafe. 

VclSh farà fitto in cafa di qualche fèuaiv 
drinella,e non fi ricorderà d'vlcirnc 
infino a notte j e poi com'efee dirà 
che è lhto m cafa della prima Baro 
' neffa di Roma. 

Bil.Come ti fi (guazzare. 

Fel.Dfo te Iodica perme.Faconto,che a 
tauoJain cambio di mangiare bifo- 
gna tue crocette . E'l peggio e, che 
Ipelf ) uà a definire fuori di cafo,per 
chie è uno di quelli,cfoe fi guardereb 
be conrie dì I foco , di afpettare il fe- 
fcfcndo i iuiojg mi hi eia in caia ma 
giar il pane>e coltello* * 

Bal.Chi è lo fpenditore di cafa. 

Fel.Son'io. 

Bal.Tìiche falle parte % non di ferbare la 
miglior oer te. A chi ha la penna in 
mano,e fi ferme > che li ucnsja il ma- 



E 



anno. 
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fanno, pofla uenire il malan no e fa 
malapafqua. 

Fel.I denan>che mi dà » fon tanto pochi » 
che p.oca agrefta fi può fare. 

BahAtt-iccati a i rafo Spizzica quel poco 
che puoi.Non vtdijchc'l veltirc » è'I 
mangiare»^ tutte l'altre cofe d;i die 
ci anni in qua fono rincarate^ li fi- 
lari de'Seruitori feemàno più toftVj 
che crefeano . Et che ui fono mola 
padroni) che ogni duo,o tre giorni 
mutano feruitori j>auàzue il Ijlario 

Fel.E certi altri fono tanto indi (eretiche 
fendano i feruitori,s?rin«iuri.ino «.'li 
fprezzano>Ii fanno trottare>conere 
lauorare>arTaticarejSÒ che le molch' 
non hanno tempo di formar/i Ior:> 
adolTo, li trattano in fonimi come 
fe foiTero tanti amii>e parere loo 
d'ammazzar (uo padre» (è li ucdefle- 
ro hauere un'hora di ripofo. 

Bal.Non mi merauiglio,che i padroni na- 
ti nobili facciano queito> pene non 
' hanno prouato la durezza della fer 
uitu . Ma che Iofacciar.o certi mila*) 
niriueltitijche hanno quattro quat- 
tri ni acqudUti per malnagurà loro» 
o de loroantecelTori , & hanno ai 
ftioi di ibeguhiata più uolte la mu« 
Ja»e fono and s ti più uolre alla ftaffi 
che non hanno mangiato bocconi 

d.paae. ^ 
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Ycl.Se toccaflcvna uolta ad efler padrona 
a me.Oh io n'ho hauuto pure il gra 
defideiio. Mi bifognarebbe elfer rie 
co,& io nouhòvn baiocco. 
BjI. Di oraria non ci trattenghiamó più , 
che nó hauemo tempo di gittar via 
Vattene al Populo atrouare il vec- 
chio. 

Fel.Bifogna,chetrou! prima il padrone* 
. pil.Eh,lafciarireinmal*hora,lotroua- 

rai poi . Se tardi infin'a fera a far il 
feruigio,& farà il foccorfo di Pila, 
i TelVà uia, attendi pur'a gracchiare in vi 
| cinato,ch-io me ne vado a ciurma- 

re i I vecchio come fi deue. ^ 
Bal.Horsù va a batter le bote>ch'io adef- 
fo vò a finire di battere i cerchi co- 
| me ho commento. ' j 

SCENA SESTA» 

\ , Offoltna. f 

! M. Lauinia. - 

Orf.C la maledetto quello mondacela 
1 i traditore, e chi ui pone mai tpc- 

ranzi.Credo>che ladifgratia mifof 
| fe madre > credo che fé teneffi l'oro 

| in mano mi dmentarebbe piombo. 

I Haueua fatto un pocodidifegnofo 

pra Afcanio, & m'accorgo d'hauer 
| prefo un granchio.Patienza>non vò 
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già per quello difperarmi » qualche 
buona fortuna m'aiuterà: Te non hait 
co da far collatione in cafa j andrò a 
mangiar fuori ; Timportanra Uà, poi 
che nó polio fare il feruigio per me 
ftefla,che polla farlo per altri, è che 
fappia far tanto , cheiuolga Lauirua 
a contentare il Sig. Gio. Girolamo, 
che verrò a guadagnarmi qualche 
* quattrino per cóprarmi vna vctfic- 
ciolaj che di quefìo hormai non c'è 
piò cencio . 
Lau«Oifouna,non odi,Orfohna! 

Orf. Che dite Madonna f 
Lau.Afcanio èincafa? 
Or£ Cofi noa vi fofle . e non vi fofle mai 
ftato^he farebbe meglio per me . 

Lau. Perche* 

Oif. Perche credeuo i che fofle buono a 
qualche cofa, m'è riufeito vna can- 
na vana . 

Lau. Che vuol dire vna canna vana i 
Off.Vuol dire ch'c femina . 
Lau. Comincia a far delle tue»non è Tèm- 
pre tempo di burlare. 
Orf. Se burlo «che non mi parta da voi 

con la uita . 
Lau.Oime.Come tenne fei accorta : 
Orf.L'ho villo con quefti occhi. 
Lau. Hai vitto le pere di Maggio. 
Orf.Cofi nó l'haueffi viito,mefchma me. 
Lau. In che loco l'hai vifto ; 



ii4 ATTO 

Ori. Nella camera Tua per vnafe ura del- 

/ J'ufcio. r • , • 

Lia Che faceua ? 

prCNon so che lì face/Te > ftaua in ginoc- 
chione fpogliarajC tenuta vnpezao 
di corda in mano, 

Lau.Sacnturata Lavinia. Che fegnali ha 
di fcmina c . 

OtT Voi ricercate troppo particolarità. 
Par che quella cofa in porti molto . 

Lau.Che vuoicene m'importi c . 

Orf. Che fo io . La borfa dell'appetito è 
legata.con lefrondi del porrose me- 
glio tal uoltain cafa fua uno fpichio 
d'aglio, che in cafa d'altri un polla- 
. Itro.l wtf-i • » iiìw&c . 

Lau. A punto mi merauìglio di te : fo che 
n'haurei voglia dadouero iélbfò 
folo per iapcrlo . Dimmi digrada* 
che fegnali ha di donna . 

Orf. Ha un paio di popolline tódecomc 
una mela. 

Lau. Quello non è niente 5 non ui fono 
anco de gl'huomini ch'anno le pop 
pe grolfe^che paiono di donna . 

Orf Mi uolcte far dire quale he brutta pa- 
rola. Dico,che fi Ieuò poco dopo in 
piedi per porli la camicia,& l'ho ui- 
Ita da capo a piedkha i 1 petto lo &o 
mneo, e tutto il refto della perfona > 

come hauete uoi> & io. 
Lau.Vh,uh : uh. 

OrC 
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Orf. Ghe hauete, che piangete i 
Lau.Non piango; uoleua cauarmi non 

Co che . he m e intratto ne gli occhi 

Vh,uli. 

OrfHoriù coafè datelo alla libera ; di me 
non occorrerne ui rifparmiate . Le 
uo leuate un poco di bene ; ui cono- 
feo alla cera; gli occhi uoihi fteifi 
Io dicono. 

Lau. Mi è forza a mio difpctto diconref- 
farlo . Oimeche mi icoppiail cuo- 
re. O mi fera Latini*) oTORTO 
AMOROSO fenza paragone > 
e fenza eflempio, o Amere ? non Si » 
gnore jcome t'ho infin'hora chia- 
mato:ma tiranno crudele>c fenza fè- 
de . Qiieft o è il guidardohejche ren 
di a ferui tuoi delle fatiche, delle la- 
cri me»e de* fofpiri 5 Con queftefro- 
dijcon quelli inganni ftratijgli feon 
folati amanti f 

Orf. Non ui uolete tanto Madonna , che 
fe Afcanio u'è riufcito femina , non 
ui riufeirà coli il Signor Gioan Gi- 
rolamoj&almeno no hauerete a !ié 
tare a piegarlo alleuoglie uo(he, co 
me fanno la maggior parte di que- 
lli huominacci ; che ancorché 11 
muorano per una donna : per trat- 
tar la faccnda con più riputatone » 
uanno cercandcche le donne li pie 

ghino.Egli prega uoi,& non folo ui 

prega, 
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- prega,ma vi fupplica,e vi fcongiura. 
Lau. Non t'ho detto altre volte > che non 

mi ragioni più di coltui f 
Orf.Chc li manca: andate cercando il pe 
lo nsll'imouo, è pur gentil'huomo * 
non e già feruitore , come Àfcanio : 
è pur ben veltito, è pur polito gioua 
rie , bello » gratiofo , ha quelle carne 
lifae ,morbide,biàche# com'un fioc- 
co di neue, quelle labbra come co- 
ralli ".quelli denti come due filze di 
perle : c gita Tempre urvodore d # ac- 
qua rof a , & di mufehio* che ti con- 
fo ta tutu. 
Lau.Non uò cercare fc fia belilo no bel- 
Jo:mi pare uno sfacciatello. M*inc6- 
trò due bore fono q uella ftrada c6 
M. FauftinaJ, & mi fi cacciò manzi a 
parlare (ènza un rifpetto a! mondo» 
Orf.Queftoè fegno , che vi ama, & un-a- 
mante bifogna>che fia ardito, e non 
nfpettofo uapere,che gattesche non 
è °elo(o non piglia mai force • 
Lau. Entriamo, entriamo dentro : tu ti ri- 
fcaldi molto per coftui rti dee hauer 
promeffo qualche buona mancia • 
Orf.Nonccrto,qiKl>chefo, Io fo per ben 
voftro, perch'ai fine poco nrimpor 
ta.Horsu che ditcvolete lafciar con 
fu nare quello pouercllo . 
Lau.Mi pari una matta, ho esportato un 
pczzo,vn pez^Oj e poi mi farai fcap* 

par la 
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par la paciéza.Se mai più me ne par * 
li , vogl.o , che fìano le male parole 
per tenaria meglio, che cu non folle 
mai nata.Camina dentro. 
Ori*. Entrate pure > che voglio andare in- 
finga i Cefarini in un feruigio\ Non 
fo che parato pigliarmi .Vprrei pur 
faluare la capra» e i cauoii s io potef 
fi. Col tei fé bé fa co/i la crudele fi la- 
fcerà bégouernare fi » maflìme hora 
che Afcanio l*è riufcjto femina . Ci 
S'accomoderà ben iì.In altre impre- 
fe più dure di queita mi sé melTa , & 
ne fon riufeita con honore . Queiie 
che fanno tato la fantanica, n'hàno 
piùfantana,che chi le ricerca. Ma fe 
mentre, che m'ingegno di far cahte 
• e quella lodola al uifeo il Sign. Gio. 
Girolamo mutarle ; c fiero, come fo 
gliono fpeiTofare quelli giouanetti, 
non vorrei a perdermi i dieci feudi , 
chcm*ha promelìì . Bifogna rime- 
diar qui.Voglio andar'a trouarlo , e 
condui Io in qualche modofeono- 
feiuto in cantina, doue non è peri- 
coJo,che vada M. Zanobio . E fc fra 
tanto Lauinia fi rifoluerà a conten- 
tarlo : le colè ar.dranno pe'fuoi pie- 
di :felbrà tuttauia fu*I tirato» tro- 
fia rò bene io modo di trattenerlo 
infirva fera» & farJo partire a nafo 
freddo. 

SCE- 
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SCENA SETTIMA. 
Afcanio folo . 

H Aliena ben'io ragione d allun- 
gare il più> che poteua , lo feo- 
prnmi donna a Lauwia , perche mi 
ìnan^iaua quel ch'ella già m'ha co- 
minciato a minacciare. Già Io pen- 
fai > che Cubito che fi foffe accorta , 
ch'io, per non effer huomo,non po- 
teua adempire il fuo defiderio,me 
haurebbe tatto cacciar di cafa . Dio 
voglia che innanzi fera non m'auen 
ga . Ahi quanto meglio farebbe fia- 
toni nfelice giouanejl porgere il pet- 
to ignudo al feruo del mio crudelif- 
fimo padrc 5 che almeno haurei pro- 
uata vna fola morte, & non mille al 
giorno, come fanpre prouo . Doue 
ritrouerò vn'altracafa 5 come quella 
di M.ZanobiojCol padrone vecchio> 
e fenza Senatori ? Mi conuen à dun- 
que pedere il frutto della mia cara 
ironeftàj chetant'anni ho conferua- 
to intatto? Ah non piaccia al Cielo : 
più tofto con laccio 3 o con ferro io 
fteffa torrò a mela viti. Che farà 
dunque di me ? II meglio farà forfè , 
cheWnia Palermo > e fe bene non 
farò più a tempo di diuenire fpofa 

del 
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del mio amato Camillo, mi porrò 
con lui per feruo (otto qut lt'habito 
di m'afchio,& viuendo fconofciuta, 
non mi farà contefo il vederlo , & 
l'udirlo taluolta parlare. Voglio an- 
dare a ripa a vedere fc vi fieno bar- 
che per Napoli . 

4 y • # | I m • - ■ f • * ^ / A 1 •% * ? * • • ff ^* 

SCENA OTTAVA. 

t 

Signor Gio.Girolamo. 
Orfolina . 

<* G./^» Omo è potàbile , cha fe ftruia 
\^/ per me ,fe hoie m'haue fcac- 
ciatocomo no sbreognato, e m'ha- 
ue fatto lo fcuornoj cha t'haeeio- 

IttO.? 

Orf.Ncm l'ha fatto per fami /corno ne/Tu 
no,ma come dona prudente ha mo 
l'Irato di difprezarui,accioche quel- 
l'altra donna non fofpettafTe. 

fi.Gir. Bella ma nera de prudentia . Se Io 
faccia peflb conto 5 no me potea fare 

zinno coll'uocchic ò colla capo,cha 
me ne ijlle i 

Orf. Volete pi/r che ve'l dica . Fate tanto 
l'innamorato pratico,e non fapetei 
colpi maeiìri . Non vedere>che Mia 
furo per accertai fi fe l'amore > che 
le portate > è quello IrelTo nel ft gre- 
to del core > che inoltrate alle pa- 
role, 
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r ole ,& gli atti efteriori ? 
Gio.Gi. Che ciuffo ae può ilare chiù chi 
ieeura:Giotian Girolamo qual Tem- 
pre fui , tal'efiere boglio pe fi alla 
morie,e chiù,e chiù fe potè . Ma chi 
lo fape > cha l'haggia fatto pc chif- 
fo< 

Orf. Lo so io > che me l'ha detto effa : & 
mi ha detto di più, che fra due hore 
vi meni in cafa, che e tanto perduta 
per voi,che non vede per altroché 
per gli occhi volrri . 

éio. Gir. No è la fegnura Lauinia la pri- 
marie defidera l'amicitia mela . 

Orf.Lo credo : AU'Hortacio , & in piaz- 
za Padella non ve ne debbono man 
care. 

.G o Gio.Che hai desto? ^ i N 
«Orf. Dico, che non debbono mancar 
tientildonne ad vn volho pari. Ma 
aut;ertite,che nel vicinato fono del- 
le cattiue lingue, e per non macchia 
le l'honore di Madonna Lauinia, & 
mettere a pericolo la fua vitale la 
voltra,bifogna,che vi venghiate tra- 
udito. 

v Gio.G.Stàabcdercchechirtano mecó- 

meza a cacare:E de che manena'n ci 
haggio abenire 5 
Orf Da accidenti. 

Gio. Gir. Chiflo e n'auro triuolo mò . O 
ino fi cha mesbreogni . fcoidatin- 

-~ ■> ne> 



ile» no ce penfare a chiflb . Gomòjr ' 
«liauolo>du fcippadienti,in ce man- 
cano ciento autre manere da traue- 
itirefcfenza ijre traueilutoda fciap- 
padenti. 

Orf.Non è maniera più a propo(ìto,e me 
no perico!ofa di queih,perche Ma^ 
donna Lauinia paté di male di den- 
ti jC fpeiTo fpeflo viene vn cacciaden 
ti a medicarla . Talché fe ben M.Za- 
nobio vitrouaffe con lei non fofpet 
tarebbe di nulla. 

G.G. Bornachiù priello ijrence velluto 
da cacciamonuczze> da IpaccaJegne 
da chianchieri, da fcarparojda foJa- 
chiauelli , o da che diauolo facc'io, 
cha ijre da feippadienti. Ma pare no 
poco troppo vttuperola chifs'arte 
da feippadiente . 

Orf.Ptnlate di pigliar la medicina , e che 
non v'habbia ad amareggiar la boc 
ca.Rifohiettmi,fu« 

G.€.Pe vita meia, cha no mefaccio arre- 
foluere 3 me pare de remer'terence- 
no,poco troppo dell'honore. Oh>fe 
chillo fe fapeffe aNapole io forria ' 
Jo chiù gran sbergognato hommo 
dello monno } ma chiù porria tran- 
fìre in Sieogio co J'autri CauaJie- 
ri. ••; 

Orf.Se nò vi volete rifoluere, vollro dan 
no.Soja pure (ciocchi voler far bene 
, F a chi 



athinon Io vuole. Non batta che 
la vecchia fi mariti, che ancora et 
vuole le trombe . Voi non le volete 
bene di cuore, che fe le volere bene 
vi, vetturette da fpazzacamino , non 
che da caccia denti. 

G.G Hor.i Tufo fongo sforzato a rare chil 
lo,cha bole la fegnura Lauinia, iflfa, 
e patrona de me,e de qua nt'h aggi oj 
e me porria commannare , cha me 
ijflè a iettare dintro alIoTeuere,cha 
pino Io farria ped amore foio . 

Orf. Veughiamo vn poco al fatto mio. 
Doug fono i dieci feudi , che mi ha- 
uete prometti. 

GG. L'afpettaua pe Ito procacio , ma no 
me fongo venutile chitt'autro ver- 
ranno fenza fallo nefeiuno . - 

Orf. Sempre cantate vna medefima can- 
zone. Credo, che fiano venuti dieci 
procacci da poi che comincia'te a 
dir con". Mi dicefte pure l'altro hierj 
che v'era venuta vna lettera di carfi 
biò di cinquecento fcudi,gli hauete 
fpef! cofi pretto . 

GG. De chifiotefai marauig!ia,e'ncie 
pallata na qualche (èmmanaicha io 
haggio fpife otto,e diece mi Da doca 
te. Me pe dicere lo vero allhora fta- 
ua a Napole , e pigliaua onueniuor- 
no danari frifehi > cha a Roma no 
pozzo fare accuflì.Elo vero*iha me 

venne 
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Ycnne chilla Iettici a , ma quanno i}Z 
vedalo mercante .pefpreme conta- 
re la moneta,trouai c ha lo mercati^ 
te era fa liuto» e no l'haggio potuto 
1; 1 P p.-. re non marditto tornete dalle 
maho-, 

Orf. Non id tanti falliti » o non falliti , o 
voi mi date dicci fcudi)0 peni" te air 
troue j c he da madonna Lauiiiia nò 
intra rete. 

G.G. Non te dobetare , cha non perderai 
nente co mico mico. Afpetto prie- 
fto da Napole na maniata debarat- 
to li del i nonetto rr.olccljato tutto 

intagliati inaurati > tridici fcatolclle 
di aruari di amare noie feirrupati» 
chiù decicnto canne eie zagare! a de 
feta pardiglia ped acconzare la ca- 
po, moftacciooli de zucca ro ,carra- 
felle di acqua de ro/c ,e mille autre 
coftllede maefiàpe te'donare,. ) 

OrfÌNon mi curo di tante dehcatczze>vo 
glio cknaji. 

G.G. Te li da raggio forc mei a . 

Orf.Sia pardle. 

G.G. Te li d araggio pe vita meia. 

Orf. Purfiamoda piècomcil fumai o. Di- 
co, che li voglio ade/Io. 

&G. No l'haggio mò > bene haggia fanta 
Chiara coperta de chiummo=de Na 
poIc,etie < h ed/ai paura. » 

Off.Ho paura. 4iqud,che mi potrebbe 

F a in- 
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interuenircVoglio vna manesche 
fi poffa fpendere > perche le parole 
non fi trouano a fpendere . Se vado 

i a comprare vna veita, e li dico ti da 
rò i denari,te Ji portarò, il mercante 
le nèrida, edice:fe non gli hai con 

i te» non portarai uefta altrimenti. 

G.G. Como vengo li portaraggio co mi- 
co. Si conteta mò. • 

Orf.Son contenta.Ma vedcte>non penfa- 
te trouare qualche altra (culi ma- 
gra,che ftarete quattro dita fuori del 
meio. 

( G.Gir.No chiù mò. Quant'haggio a itare 

abenirc. 
Oif. Duehore. 

G.G.Chi mi improntarà le panne da fcip 
pad lente. 

Orf. Andate in campo di Fiore» che non 
ui mancano caccUdenti. 

G G. Io mevao a trouare fte panne. Di al 
la fegnura Lauinia ^ cha no fe dobe- 
te>cfie verraggio fenia manco. 

Orf. Cofi li dirò. 

G.G.Dicin lo pe uita toia,cha fe nò chil- 
Ja fe porria morir de fpafemo in chi 
ftomeao. 

Qt(. Io vado a dirglielo . Come fono fei- 
occhi quelli inamorati 3 come prelto 
credono hauere acquiitata la gratii 
- d'una donna. Vna ne penfa il eh io t- 

■ to,è l'altra il tauernaro.Tu fei d'una 

{unta iia 

i 
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rantafia,e Lauinia èd'un'altra. Li- 
fciatni fahre a darle un'altro alFalta» 
tanto le dirò, unto la perfuaderò» 
tanto l'infinocchierò >che ne cauaro 
qualche folco dritto. 

• • 

SCENA NONO. 

M.Zanob'o. 
Felluca. 

Orfolina alla fenelira . 



Zan. Hi vuoi rouinat fi fenica fenfirfe 

ne,pongafi afabricare, e purll 
dolce impouerire . Quefti bugiardi» 
e ladri muratori mi hanno imbarca 
to.con farmi credere, che haurei fpc 
fo mille feudi al più, & a pena trono 
una canna Iunge da terra , che n'hè 
già fpefì più di quattro mila. 

FeJ. Ti ti ouarò pure : Ecco a punto il pe- 
lce,ch anda uo cercando,lafciami co 
minciarea gittarela pafta nell'ac- 
qua per accecarlo . Vaiti poi fida di 
promefle . Sò, che quel pouer'h uo- 
mo di me/Ter Zanobio s'è lafciato 
cogliere. 

Zan.Oime» che dice colmi di coglierei e 

nomina Zanobio . 
Fel. Tanto fi può fidar di parole, quanto 

di una fune fracida. 
Zan.O giouanco giouane. 

F * F e **' 
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•Fel. Il pouera vecchio crederà a hauerfi 
tolta vna ionia di dolio , &: fene fa- 
rà grauatò di un altra . 

Zan. Vòpurintendere»checofa dica dei 
fatti miei. Dico a voi giouane. 

Fel.Che u piace fignore. 

Zan.Che dite voi di Coma } di promeflbje 
di paiole. 

Fel. Sèna minor male fe fodero folamen- 
te parole , ma è bruttiflìmo tratto 
che è ih to fatto . 

Zan.Achi. 

Fel. A un Mefler Zanob'o Naccherini. 
Zan.Conofcete uoi quello Zanohio . 
Fe). Signor nò . Ma ria chi fi vuole è flato 
tratto da un grandiflìmo caflrone. 
Z m.In che modo. 

Fel^Crede haucr maritata la figliuola ad 
vn rnefler Horatio figliuolo di un 
procuratore Francefe? e che Ita fera 
fe riabbiano a far le nozze > ma que- 
lla fua credenza farà di uento . 

Zan.O mefehino me. Perche di uento. 

Fel. Perche Horatio , inanzi che fi con- 
chiudeife il parentado tra lui,c la fi- 
glia di quel rnefler Zanobio , che è 
flato menato pel nafojcome mi bu- 
falo, haueua promefla la fede ad al- 
tra donna. 

Zan.A chi donna. 

Fel. Ad una Madonna Margherita Buoi 
Ticozzino figliuola di un rnefler 
4 1 1 Mar- 
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Marcello Mozzarello da Stronco» 
che ih in piazza Cra panica. 

Zan.Chi ve l'ha detto. 

Ftl. Domandatemi più torto chi non me 
l'hadettojnon ion paflatop piazza 
t rè |> llrada neHuna 3 che nó J'habbia 
fentic o dire, folamente qui in UJcina 
to dodeci perlone me l'bàno detto. 

Zan.Chi foneg'ino coiloro>cheverhan 
detto in uicinato. 

FeI.Volete faper troppo cofe.Comin eia- 
te a domandarne per quella Il rada, 

che lo laprete. Io ho altro che fare. 
Zan. Tic toc tic. 
Orf.Chiè. 

Zan.Soncio.Fa mettere il panno a Lucre 
tn ; o menala hor'hora al monalle- 
rio di fanto Ambruogio. 

Orf. Che voi dire quello > perche uolete 
mandarla al monafterio.Non s'han 
no a far le nozze quella fera. 

Zan.S'haueuano afare.Ma Horatiohaal 
tro maneggio di nozze perle mani. 

Or£Che altre nozze. 

Zan.Horfu non più paroIe.Non ti pigliar 
gli impacci ,che non ti tocano 9 fa 
quel c le ti è commandato,camina> 
sbrigati fpedifcila , finianla , tu non 
efei ancora. 

OrfMfericordia.Bifogna pur che Iela- 
feiate mettere una fpiletta per tene- 
re il panno liftato. 

p 4 Zan. 
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Zan.Non foche mi creda. Mi pare im- 
ponibile» che Horatio hauefte pro- 
meffo la fede a mia figliuob,hauen- 
dola prima prometta ad vna altra» 
Ma dall'altro canto» che l'huomo 
nò può fidarli di fe medefimo.Bafla» 
fe farà rofa, fiorirà. Ne (apro bene il 
cotto » e il crudo » innanzi che pam* 
vn'hora»in quello mezo non è mala 
diligenza il mandar Lucretia al mo- 
na Itero , perche fe la cofa non farà 
vera» la potrò mandare a ripigliare) 
e non ti fa ria mal nell'uno > fe farà 
vera , ftarà più ficura la che non in 
. cafa in fin che fi troua nuouo parti- 
to . In quelle cofe bifogna effere più 
tolto facile» che duro a credere,per» 
che fempre è più ageuole a venire il 
male» che il bene. Nel vicinato mi 
chiarirò del tutto. 

SCEN A DECIMA . 

H oratio. 
Baleftra. 

Hor.T) Orca, fcrofa, che non lei degna» 
A che mi riuolta a guardarti . Ma 
feionon me ne vendico , fe io non 
me ne vendico, che quella fpada fia 
la morte mia. 

Bai. Che tratto vi ha fatto di nuouo quc- 

i 3 ft a 
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fta maledetta femina. 
Ho.Mhà fatto [tare due hore d'hoTlogià 
fuori dell nino a mi fu rare il matta 
nata,t quando al fin* alzo ^Xi occhi 
alla feneltray vegGjo chereneua ab* 
bracciato un palafreniere > elhua 
fchetzando leco*ridendofì di me. 

Bal.Non vidifvK>,cheledonne sottace» 
no (èmpie af peggio. Vi ha cacciato 
i Usrnu ìcudi di mano. 

Hor. Balta bene, che ine l'habbia attacca-* 
ta d'ottanta . S'ero corriuo,mcl'at 
taccaua anco di quefti.Sò che le ho 
lauato il capo ft nza fapone. Imagi* 
dati pure j che fe ho détto il nome 
delle rette/ 

Bal.Che hauete gridato. 

Hor.Siamo venuti alle peg^ior del faccò 
e fe non era pe r far bella la piazza , 
voleua cacciarle un coltello nellagor" 
fa, ma con tutto ciò fe ben l'allunga 
non la camperà. 

Bal.Non ni pigliate quello falcidicene la 
rà chi farà quitta vendetta j fenza 
che la facciate uoi. 

Hor.Ghi vuoi,che la faccia per me. 

Bahia farà la fame.Non fapete , che non' 
è puttana,nè ruffianarne al fine no 
ù muoia di fame. 

Hor. Son rifoluto di tornai la »,& di farle 
Vn fregio sù'I uifo , che ré ricordi di 

me mentre è vÌua i .Y^ ni * ' , 

p $ Bai. , 
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Bal.Fermatcu^Mi merauiglio di voi, que 
Ito non fo còfe da fare a (angue cai 
doj'huomo mentre e in coleranon 
è padrone di fé itelib.Come folte la 
vi potrebbe fcappar la ma , noj.& ani 
mazzarla,e rotiinar uoi,e la caia vo- 
itra. 

Hor.Hn r.ig'one > và tu fo!oIa,e vedi di 
conoicere deliramente , chi è quel 
patafreniere,e iapimelo dircene gli 
vo fare vn (cherzo,ch'nó li piacerà 

Ba.OjCofi.Vol.ee dare al cane in cambio 
di dare al padione.Io indo. v 

Hor.Torna preiìo,chj t'alpettarò in cafa 

SCENA VN DECIMA. 

Lùcretia giouane. 

Orfóims. 

Horario. 

Luc.T? Poflìbi!e ; cheH«?ratio habbia fi 
XL» prelto murato 'vctolia.O TOR- 
TO AMO E O SO incredibile. 

Orf. Se ha mutato uo2;}ia, mutatela anco 
voi.Voglio bene, che fe mòrda le di 
ta più di quattro uolte . Nè trouerà 
affai d^euolltipari.Mancheranno 
partiti a voi Se foffi cofi bella ,e gio.' 
uane,& haueflì quell'occhi ghiotti, 
come noi me ne vorrei ridere . La- 
fcwtelo andare col malanno. 

* Lue, 
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LticVNon potrò mai (cordarmi di Jui.FaC 
ciani pure quante offefe potrà > che 
non reièarò perciò di non uoierlibe 
ne, .1 nzi quanto più mi oJiei àjtanto 
più l'ani..! ò, qu nto più mi fuggirai 
tato più fon difpolh feguirJo , Et fè 
bene métre ilarò al monaiicrio mi 
Caràlótanodagli occhi,miCarà pre 
fente al cuore » Et fé la Fortuna mi 
negherà il poterlo vedere > non po- 
trà negarmi il fofpirar per lui mille 
uolte al giorno>e quelti lòfpiri mi fa 
ranno più dolci j che tutti i folazzi 
degli altri amanti. 

O rf.Chi non haceruello habbia gambe* 
Habbiatepatienza Lucretia finche 
io vado di Copra" a pigliare una ma 
lira d'unlauoro, che promifi por- 
tare a SorEufemia la prima uolta* 
che tornano al monalterio.Tvatte- 
netem qui in su 1* vfeio* 

Luc.Horsù fpediicitijché t'afpetto. 

Hor.Non pollo più alpettare, voglio an- 
dare a leuarmi quella makhera dal 

vifo. . 
Lue» EccoHoratio. Ah Horatio 5 d'ogai 
altra perCona haurti creduto quello 
eccetto che di uoi . Non fon quelle 
le parole, che mi madalle adire per 
Or fohna,che non haik ua te altra fe 
licita Ce non quando mi vtdtvftts» 
che nò poteuate uiuere Cenza la me 

F $ mori* 
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tìioiia mia»che non farebbe Irata co 
fa al mondo-,per dura, e grande» che 
folle, che ad un mio cenno non ha- 
uelle fatta , che farebbe prima Irato 4 
fenza pelei il mare* che hauelìe po- 
tuto non amarmi. Non so che cagio 
ne ui muoua hora atarmi un torto 
fi grande* 

Hor. Madonna Luc'retia mia.nonso d'ha 
uerui fatto torto nelfuno, potrebbe 
elTei e» c'haueflt Fitto cofa,che ve b- 
haureite ripunta per torto» ma l*iri 
tentio ne mia non è fiata tale* 

LucNon vi affaticate a fcolparui,che tan 
to più vi incolpate * perche so forfè 
più in nani i che peniate. 

Hor.In uerità»che non polfo penfare do« 
ne uog liate ruffe ire* 

Luc.Non credo gia,che ìcoltumimiei uì 
habbiano potuto dar occafione di 
far quello . Non meritali» g a que- 
llo premio l'amore jche haueteco- 
nofeiuto i che fcmprc vi ha porta- 

tìor. ConfelTo non hauer dato premio 
eguale alla voltra genti }ezza,perche 

quello è finito, è quella e infinita. 

Tutta noltala prótezza dell'anima 

ha fupplito fempre doue norf fono 

fiate balta nti le forze. 
lucPuò effere , che h abbia fupplito per 

l'adietro , ma hora. nò fupplifce piuv 
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$b che trouarete donna piu.rieca> t 
pin bel: a di mt\ma non già»che u*a- 
mi con core fi conila nte>con fede (i 
faldjfcome u'ma'io> che tenga caro 
come ui tengo jo^che ui tégo più ci 
rocche la uita>e vi apprezzo più che 
tutti li ctfori del mondo,Ahingrat<» 
ingrato* 

Hor.Ogni parola che mi d te > è un cari 
rabbiofòjche mi itraccia il core. 

Lue. Horsù, poiché vi fon venuta tanto 
in odio, che non potete /offrire puf 
di fentirmi parlare>patienza,tacerò, 

Hor.Oime Non dico quello , non è lhto 
quello il mio penfiero. E quali pa- 
role mi pouno effere più dolci delle 
Vottre.Dicoiche fentiiu infinito tor 
mento'odtnd miaccu/arda uoidi 
inorar tud ine. 

Ori.Senon l'haueflì volutij'haurei fro- 
llata fubito.Bo hauuto a'mpazziare 
a trouarIa.Andiimo,sù< 

Lue. Andiamo^ 

Hor.Non porto fm agi narmi per q mi ca- 
gione Lucretia mi chiami ingrato % 
Che atto di ingratitudine ho vfato 
mai verfr lei . Dio uogha,che non 
habia faputo la praf ica } c*ho temuto 
con quelh federata puttana* ouera 
che nò ui fia fotto qualche trouato 
dal Bileltra per d«:>: nare il pareri 

tado tra me,e Ui , e le ciò fotte non 

tjj'hatt- 
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m'h aurei Io itelìb lhto della zappa 
ne'piedi, non fra acci fatto aguzz ;re 
il coltello £ vecidere memedefimo 
Credo,che la Fortuna la bbia prefo 
Kog?i a far leba^attelle cofatti miei 
3Nó nego l'horadi trouar Baleitra. 

SCENA DVODECIMA. 

Tizzone. M. Metafrafto, 

Tiz. A Spetti,afpetta, che vuoi afpet- « 
jfjktarejnon c'è gìoiuto il niàtello 
nero,ne couelle>non è Ihto verfodi 
dire vna parola al Giudice. Credoj 
che habbiano conofeiuto alla cera 
c'haueuo il moltaccio alla paefana, 
perche tutti qua i ;amarieri fi ndeua 
nodJ fatto mio.M'à parlo mtll'an 
ni d'intrnre in cafa d'vn paefano>la- 
fciarli il mantello nero,e farmi pre- 
Ilare quelio.Non Ita bene la fella al 
l'afino . Eriuenédomene aCafa,vno' 
di coloro, che portano certi fcarta- 
pelJi in uiano,e vna bacchetta nera 
appiccata alla cintolla(nó so come 

* fi chiamino qua in Romajalpaefe fi 
chiamano bali) ra'ha fitto vna" cit3C 
. ^^T2 « Ho iitrouato il procuratore 
p^f j^uu > & glie l'ho moltrata 5 & 
etto m'hìH^"'" 0 non so che in vn 
pezzo di cwttfjs^n'ha detto: va, por 

tal* 
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tala al notaio. Vi /on andato,e lubi 
toche'J notaio l'ha utlh, ha comin- 
ciato a riderca ridere* he fé li potè 
uano cacciare i denti, gli o doman- 
dato perche rideua>e mai non me 1' 
ha voluto dire»e non mi voletia reti 
dece !a cartuci3,m'è venuta vna co- 
lera>e tato ho fatto,ch'gli l'ho Irrap 
pata dalle mani. Vorrei trouare al- 
cuno,ch'me la IeggeiTe,ò eco il mae 
itro di fcuola del figliuolo dj M. Gii 
glieImo,ch efee fuori dell'vfcio, eflb 
farà buono » ma non li voglio dire 
che l'habbia feruta il iiio padrone, 
perche non mi dina la veri à. 
Met.NeIla farraggine de'miei Tofchi.epi 
grammi ho ritrouato quelro,colqua 
le porfi già profiteiiole aita ad vn 
Meifer Epicarmio mio amico in vn 
fua fluttuatone dietro ali imponilo 
fo>e procello lo pelago Cupidineo. 
Sormontante mio Sol,candente lux , 
Chenfihiari ì begli occhi aprédo vix, 
Gli atri horrori , ch'irriga il la°o Stvx. 
Del mionau;gioafndatricejedux. 
O rullilo Drice,ò Circe atroce,etrux. 
Vedi, ch'io sfaccio, com'al Sol la nixV 
Qual nebbia al véto,e qual al foco pix. 
Vn'huorn fembiàdo,a cui manca la lux 
Peruenga a l'aure tue le fioca uox (Kex. 
Priache'l mio frale ifquarci il fommo 

E chiuda i raj Unguenti ulama nox. 

Ma, 
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Met.fe dcfari obfilte iniqua lex. 
L'hallile increfpa e*J cor mi parta mot. 
Che per te dolce mi farà la hex. 

Tiz.O M.Merdaffalco;Vorrei,che mifa^ 
ceffi un piacere. 

Me t. C h e Me r d a fr a fc o ,m e le tif 6 #d i ot a . 

Tiz.E com'è il nome tuo. 

Met.Metafralro. 

Tiz.Ah sì sì,Mntoinfiafco. 

Met»Tu fei bene^ome dicono te Boccac 
ccuoli giornate ,di una qualitatiua 
melJonagine.- 

Tiz.Come ti chiami duq;, Mezzo guaito. 

Met.O fer meccohjò giocciolonejO igna 
uo,e potàbile, che non fappidifpor 
recotelto tuo vocale inttrumentc* 
balbettate ad ifprimere quella uoce 
Metafraito>voce Greca j & in confe- 
quentia foauitfima a proferire, (co. 

Tiz.Horafi che la dico bene. IVlerdamalH 

Met.Malum quod tibì Di/dent» pezzo di 
carne oculata . Non è più fatieuole'j 
&'ifpiacer.ol cofri che volere aguz- 
zare quell'ingegni rozi>zotichi,/ca- 
bri,ferruginei> rubiginofo rintuzzati 
e fciocchi. 

Tiz.O Maeltro, non facciamo a à'ingiu- 
riare,fon poueretto,nfa l'honormio 
non uòche mìtolga neffuno.Faccia 
che i zoccoli non s'habbiamo ado* 
prare. 

Met.Miutu, habet in venera condenti 
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Horsù,che feruigio dcfij da me > di- 
cas feièinatò . 

Tiz.Battonate,nè tu, nè huomo del mon- 
do mi darà battoliate. Con chi ti 
penfìdi fauellare. 

Met.La fcempiezzadi quett'huomo for- 
tianaa,etrafmoda ogni credenza. Di 
co che tu dica tette a che l'opera 
mia ti èd'huopo . 

Tiz. I lupi mi portano mangin e l'afinel- 
Wèfociòchetu vo^li dire.Che fa- 
uellare è quetto da pappagallo > è 
TurcojMoro>o Greco? 

Met. Non mi pare già d'hauere Io fcilin- 
guagnuoIo.Checofa voi da me ? 

Tiz.Oh adeu*o fi che t'intendo, oh fauel- 
la cofi fe vuoi,che s'intenda. Voglio 
che tu, che fet letteruto mi legghi 
q Lietta cartuccia . 

Met. Che cofa è vna fchedula , tn chyro- 
grapho, vn'anupoca , vn'idiochita» 
ouer vn fyngrapho , cioè vn'obliga- 
toriolcritto? 

Tiz.Efcritta,è Icritta metter sì. 

Met.E ferma in lettera antichetta tondi, 
in cancellarefca formata, o pur cor- 
iuia,da fecretario ? 

Tiz.PuòeiTere , che l'habbia fcritta qual- 
che fecretario. 

Met.E carattere minufcuIo,o maiufculo f 

Tiz.Lafciamela annafare » chete'l dirò- 
^on sàdimufchio,nò. 

O lepi- 
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Mct. O lepido^ caput,mai Tempre inten- 
de al rouer 'ciò. Eforfè di qlla,cfoevfa 
1 cófcnbédis. bull-* il facro palazzo : 

Tiz. Non J'hotrouau in palazzo J'hotro 
uata in mezo della ftrada. 

Mf t.Sòche intenderemo . Da qua , che te 
la leggerò . Qmì non è fottofciJttio- 
ne alcuna,chi l'ha fcritta : 

Tìz.No'1 so : non t ho detto, che l'ho tro 
uuta nella Itrada : 

Met.Domine Notan, Praefentiumlator. 

Tiz. Che dice>ch'è un ladro: 

Met.Nò,nòj vuol dire lo apportatore del- 
le prefenti, eft villicus iaiportunMS. 

T<z. Che importuno, che importuno. La 
iciamela intendere , fe Dio u guardi 
Iafanità. 

Met.Lafciamiabfolucre di leggere , e po- 
feia in paucaconferam,cioèinbrie- 
ue il&pf© ti dirò . Pra?fentium lator, 
eli villicus importunus, qui in mot e 
vefpàe non modo me pugnn, fed fan 
ciat-Ro^o te, vt fub, fub, fub dolis, o 
che cattiua lettera , venga il canche- 
, ro nelle mani a chi la fcritta. 

Tiz.Li «éga il càcaro, c'1 mal di SXafcaro. 

Met.Sub dolis verbis eo illum inducas , vt 
arbitretur iudicem intra triduum ad 

inmmum fententiam iublcripturum 
Lapfoenim. 
Tiz.Non uoltare, non voltare per l'amor 
di Dio . Dimmi quckhe dice in fin 
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quà,& poi feguitarai. 
Met. Dice vn vil-'ano importuno a guifa 

di veipami punge.Dateli ad intende 

re con bl j neiitie. 
Tiz Con li banditi 5 

Met. A punto. Con blanditie, hoc eft con 
parole mdhte,&allettatici,che il gli 
dice infra tre giorni al più lungo la 
fentenza fottofennerà. 
Tf'z. Oh uoka , uolta >che t'ho intefo : ò 

can mattino. 
Met.Lapfoenim triduo Dominus proui- 
debit . Vale feruns tuns Guglielmus 
Pollardus, oime ha vergato >1 foglio 
il mio ueglio padrone .} 
Tiz. MelTer fi, che la fcritta eflb . Ti pare 

bella diferettionequefta: 
Met.Che uoreftì : dice che teuuol far da- 
re laièntenza in tre giorni. 
Tiz.Si fi rmoltata riuoltati, credi, che Ila 
fordo,che nont'rnbbia intefo la pri 
ma uolta . O aiTaflìno,huomo fenza 
uergogna,e fenza fède, a quello mo- 
do m trattano i pouer'h uomini. G\\ 
ho portate p:u infilate , più cipolle» 
più zucche,piu meloni, che non ho 
pelli nel capojènza liquattnni,hog 
gi un gr®flb,& domani un carlino, 
& hora mene dà quello bello meri* 
to.Poflaeflergittato fu dalla monta 
gna della SibilIa,o del falfo di Pari- 
fico dal campanile di S. Benedetto: 

la 
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Ja fecca mi polla guaftare tutto l'hor 
to,mi porta venire da Norcia la ma- 
la nuoua di Rofi>fe nó ti caccio vna 
punta di coltello freddo su la bocca 
dello ltomaco.Son Tizzone, voglio, 
che quefto tizzone faccia tanto fiio- 
cosche ti abbrugi la cafa , la vigna, e 
tutto il parentado tuo . 
Met.Audi,aufcultareuoca ilgradoj A prò 
polito j io gkto le parole in vn perni 
giato doglio. Da Ha mia incuria è na 
to quello finiilra. Che fcufa potrò 
confingere , che appo il vecchio ac- 
cetteuole mi fiai Turpe eli diceiemo 
putata . Machevò più excruciarm j, 
dolgali di fc lleflb »che come il tor- 
do:inter aue&gloria prima , fibi ma- 
lum cacaùit>e dicada fezzo pentito- 
lì:Heu patior telis. vulnera fa&a me- 
is.Latino idiomate. & in tofca fauek» 
v laJoliefTodelmiomalminillrofuj. 
Sarà buono>ch'io vada ad accóman 
dare quella mia colletti , ouero far 
cinu'adi metriche compofitioni ad 
vn mio conterranecqui eli mihi fi- 
dus Achates:&da lui mi faccia im- 
pietrare vn gladio ancipite per ancì 
dere perditum ìllum difcipulum, no 
uum Neronem ignomi niam Senecc 
prjeceptoris fui'mtdio, Balittae fa- 
muli nefaiie molientem . Percoltin- 
Cl il fenticro farà più breue , 

U fine dell'Atto terzo. 
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QVA'UTO, 
SCENA PRIMA. 



Signor Gio. Girolamo. Camil- 
lo giouane. 



Iti 



GG. ifi^k; AGGIO abbufcato 

|j pncito le panne da 
Icippadienti : ma no 
faccio corno deauolo 
mefaraggio ad abbu- 
iare li dieci fcutijC'haggio promirti 
ad Orfolina : poiché la Sengnura 
Rofellapecchaio hnggia da torna- 
re chiù prillo a JNapole nome bole 
mannare no toi nefe . Pe vita meia 
cha diecco da cha lo fcgnnre Ca- 
millo da Palermo gentelhuomodel 
lo Marchefc della Poluere: me le bo 
gho fare improntare da ilio . 
Cam. Non io di chi più debba doIermi,o 
d'amore,© della fortuna 1 ', poiché am 
biduo a gara egualmente m'afflig- 
gono e mi perfeguono. 
G. Gir .Vaio la mano fegnureCamillorche 
bole dicere,cha V. S. s'haue polle le 
ftouale* bole crauaccarei 
Cam. Meli poli tìamane a quell'affetto» 

ma 
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ma m'è ftaVim pédfto il viaggio dal- 

' m,a fife n tura. 

Gio.Gir.Che v'è accafcato ? 

Cam.V.S.S&che ledifi l'Jti'hierijchemia 
madre m'haueua fcritto daPalermo 
ch'io tornarti alla patria * perch'ella 
haueua conchiufo vn honorato ma 
trimQnio ira me,& vna gentildonna 
Palermitana di gran portata . 

Gio.Gtr.Segnure fi cha me Io dicelte . 

Cam. Hora io prcia licenza del Sig. Mar- 
chefe mio padrone»lìa mattina mó- 
tai acaualloin pofta per andarme- 
ne a Palei mo,& non tra ancora gió 
to a meza lhada di Valleti , quando 
mi fopragiunfè vn cornerò manda- 
to da mia madre, e prefentomi lette 
redi lei > nelle quali mi ferme; che 
quella gentildonna, c'haueua ad effe 
re mia moglie » fopraprefe da graue 
i nll i mita,!' n quattro gi orni è patta- 
ta di quella vita . 

Gio.Giraolm. O defgratia granniflTema. 
Puro,ché bolite fare» era nata,e pero 
abbefognaua cha morifle, e ltato 
meglio della manera , che Ce ^oftra 
Segnuria fotte ita a Palermo, e fpofa 
ta ja en'n capo de na femana fe fofTe 
morta. 

Cam.v.S. ha ragione:ma tuttauia no può 
far che non dogliatle prometto,chc 
fe non ero quel punto da vna fub- 

bitaj 
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bita» & improwfa fperanza riconfor 
tato,mi farei lenza dubbio veci (o ed 
quella fpadà > 
Gio.Girol.Che fperanza è chilh patrone 
meio. 

Canv E > che quelli giorni adietro aceefo 
delle bellezze d'una giouane Roma- 
na»la feci chiedere a^ padre per mo- 
glie >& egli flette alquanto irrefolu- 
tQ in fu'l principio ; dicendo che ef- 
fendo io foraltiero non haueua cer- 
tezza della qualita>ne delle ricchez- 
ze mie^ma fon certo,che s'io haue (fi 
folicitato ,aquelì'horalafac0da mi* 
fatebbe riufeita . 

Gio.Gitol.pecche reftao V. S. de non fol- 
Jecetaref \ 

Cam. Perche mentt'ero nife rtrette col pa 
die della giouane,mi vennero le let- 
tere della mia ma ère . 

Gio.GiroI.Chi èchUta giouane,s*è lecito 
a fapcrlo < 

Cam. E x Lucrata figliuola di M. Zancb-'O* 
Naccherini, c'habita in quella cafa. 

Gio.G.In chclta cafa i Nò è già la fegnura 
La uiniaf , 

Cam.Si«n<ir nòiLauinia è vedoua . , 

Gio.G.Se dicea Lnuinia } mò le bolea fca£ 
Fare no boflfettotte'n faceife. Lcuinia 
è vedoua>Lucrttia e'nzoma . 

Cam. Come maritata? Che cola mi dite 

VOÌ5 

Gio. 
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G'G.E'nzorata certiifemo : accusi nòfof- 

fe pe bene de V. S. 
Cam. Chi veljha detto : 
G.G.Mel'haue ditto Orfol. la zitella; foia. 
Cam.A chi è maritata . 
G.G.Chiito no ve faccio a dicere, m'ha- 

ue ditto la nome , ma me ne iongo 

feordato . 

Cam.O trillo, e dolente Camillo , o cieli 
ingrati.o itelle crudeli: Non fete an- 
cora fatij dì tormentarmi ? Voglio 
andare a calciarmi gli limali ,e ve- 
nire a fa pere fe la co fa paiTa cosi 5 e 
fe quello farà vero voglio andare 
tanto lontano,in paefì tanto deferti, 
che non folamente non vò,che fap- 
pia nelTuno de miei , dcu'io mi ila , 
ma nè anco vò più vedere faccia di 
perfona. 

G.G.Segnure Camillo, non me porria fa- 
re Voltra Segnuria nagratia,a rifer- 
uirela,de' unprótareme dieci feute» 
c'haggio da ijre a Ripa ad eflìggere 
ciento butti di chiarello , c'haggio 
ratte venire daNapolepe nocierto 
Segnure de'mportantia . 

Cam.V. S. mi perdoni, non ho tempo di 
fermarmi . 

G. Gir. Vattenneco tutti li deauoli dello 
monno, vattineco tanta malanni» 
. quatihaipilia (fa varua de peccéna 
che . Com'haggio a fare ped hauere 
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fta moneta ? peno carlino me farri» 
dare quattro correliate mò.S-rà btio 
no, cha me ne vaia'n palazzo de no 
CarJimle , dou'haggio no poro de 
feruitù, e no boglio Icire da ta> pe fi 
ebano trouoche me l'impronta. 
Quarectfarcuno me l'impronterà 
It le fci iiu o J'uocchie dalla capo. 



SCENA SECONDA. 

M. Guglielmo. 

M, Zanobio. 

Mad. Faulrina. 
. t. rj^borK 'm<> 
4ìug.Q E i guadagni vanno di quella 
3 torte, bil^gnadar licenza alla 
•mula . Me è interuenuto a -punto 
come intcruiene ad vn viandante 
che mentre Ci ricourain una capan- 
na per fuggire la pioggia cade un fui 
mme fopra la capanna,e l'uccide ♦ 
Io nò perhauere uno mandato eoo 
tra il furbo» che mi ha trapolatoì 
uenti feudi > all'ufficio del Guidot- 
tij e trono 5 che il bàcile» e il bocafa 
che mi coitarono cento fetidi fono 
andati per la medefma uia. Odifgra 
tiato Guglielmo. Mi fa peggio del- 
la uergogna,che del danno :fubito» 
che comparife o in tribunale , tutti 

G mi 
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Im moftraranno a dito, e tt^ 
co quel menchione,che c'e Itato fat: 

Io fere ai cento feudi. Ma quefto la 
dro non fe ne vanterà lungo tempo, 
perche ho fatto fpedire il mandato 

acciochelorkonofcanoNonpaffe 
i ràmalto,dhe^toainluop,do- 
Uederà il fole a fcacc huO Fortuna 
fortuna, i tuoi disfa non fono come 

fc coltellate d'un valente ichermido 
re , che rade volte feafconocU mat- 
to'male gatie fono, cornei archibu 
obte di un male efperto cacciatore, 

^heo non colgono l'uccello, o non 
giungono a tempo. La dr.gratia del 
lurto a nonhacoltoinfalo,mailfa- 
•uoredcl'acquiftocleid.eCi^UrcU 
di 5 chehaureifatto,ritrouadoilmio 

Claudio, non verrà ad bora. Mi p~- 
revnafciocchezza,hauedone fitto 
fpiarep tutta Sicilia, nóhauerht^ 

. llmedtfma diligenza a Nap olia* 
cora.perchehauen^iouilafuabaia 

■ fé fi filuò col fanciullo , fe-n *nda 
più tolto doùe hauetia i paretene 
i-n altro luogo. Q Dio , le vi follerò 
dieci altri oiorni di tempo. 
Quefte fono le belle maniere di prò 
Cedere da centi Vhuoroo,qtfem fono 
imedi di òlTeruarte^oriwfie. 

Gug. 
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Gug.Chc ha ucte M, Zanobio*Ji gradala* 
feiate Lmétarmia me, che mi fono» 
•jy (lati rubati cento verti feudi» 
Zan. Se a voi fono itati rubati gli feudi , a 
me è ltato chi ha voluto i ubar l'ho 
nore* ma non gli è venuta fatta.Si fo 
no incontrate la rafpa > c la lima. ■ 
Gug. Voi mi vi voltate con vn'orgoglio* 

che pare , che l'habbiate con me . 
Zan.MelIersì,che l'ho con voi>& ho ra- 
gione di hauerhé 
Gug.Che cofaceV i 

Zan.Che còfa c'è. Fateuene nuouo.Co/i Ci 
trattano i parentadi: non hauete afa 1 
re con balordi> nò. 

Gug.Infìn'hora, fe non mi dite altro» non 
fo quel che vi vogliate dire . 

Zan. Con* vi venilfe il mal di fan Lazaro» 
come lo fapete.Credeteche non fap 
pia,che Horaticinnanzi che tratta- 
Ire meco il matrimonio fuo,e di mia 
fìgmiolajhaueua promeflo di fpofa- 
re altra donna* Is 

Cug.Non biiogna*per ogni ciuetta,che fi 
fenta cantare fu il tetto fareapparec 
chiare i panni de corruccio. Mi mé> 
rauiglio bene > che vna perfonà vec- 
chia^ (auia.comt fete voi,fi ponga 
a credere quelle baie, 

5£an.Baie,baie>vi pare vna baia il mancar 
della parola fua. 

Cug. Non cullate a dir queito , perche fe 

G 2 oen 



MS ATTO 

ben. Horatio è giouane, non è pero 
un fanciullo) & non l'ho per perfo- 
rìa»c'hauefle fatto tal cofa. Son cer- 
to) che s'hauefle dato parola di fpo 
fare al ra donna» quando li parlai di 
dargli per moglie Lucreua a me 1 ha- 
urebbe detto . 

Zan . Non uò cercare più innanzi* » prima 
. che habbia uoluto parlarne » me ne 

. t fon uoluto accertare » e l'ho faputo 
di buon luogo ) non accade) che 
uoi mi uogliatc uédere lucciole per 
lanterne. 

Gug. Vedrete che farà trama di qualche 
perfona maligna» che hauràinuidia 
che quetto parentado fegua . 

Zan. Sia trama di chi fi vuole. Non me 
la ficcherete.Nò ucbche uoi ne h uo- 
mo» cheuiua mi pofTa dire » che mi 
fia lafciato fchiacciare le noci in ca 
po. Trouate pur altra moglie al uo- 
ftro figliuolo perche (e uoipenfate 
a Lucrerà, penfate a dare un pugno 

i! in cielo . Lafciami «ntrar$>in cafa a 

ripofarmi. ' 
<»ug.Q queito fì»ch'è un caldaio d'acqua 
bollita fopra la fcottatura . Le difa- 
uenture fono come i pefci minuti 
nell'alzar della rete, ch'èun miraco 
lo , che ue rigano mai foli . N on mi 
mancaua altro, che quella fpinta di 
pedina per finire hoggi di darmi 

fcacco- ♦ 
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fcaecom«itto .Non farà canto il tra* 
u aglio dell'hauefe a treuare nuoua 
moglie ad Horatio, quanto dell'ha- 
uere a rendere ragione di quello fat 
to a gli huomini che communemen 
tedefiderano fa pere i fatti altrui «e 
tutto il dì in 'intronerà no l'orecchie 
ben } che uuol dircene s'è guaito 
fto parentadofcb ch'è nato ildfftur 
bo ? Come è andata la cola. Perche 
ad un'infermo è pitigraue maliche 
l'infermità ftefla > l'hauere a dire a 
ciafconojche lo uifita,come fi (cote 
tic toc tic. 
fau.Chie? Che uolete mener Frante» 

feo? i *i|ift£. 

Gug.Non mi chiamare Franccfco in no* 

medi Dio. 

Fau.Perdonatemi, Tempre mi feorda» 
Gug.Horatio èin cala. 
Fau.Mefler nò. 

Gug. Doue potrà efler ito quello trillo . 
Diteli) fe uenifle a cafa , che non & 

part3 che ho parlarli. 
Fau.Gbelodirò. 

Gug.Non mi polTo indurre a credere 
quefto intr eo , che mi ha detto 
meflèr Z nobio. In fineebe non 
trouo Horatio è che nómenechia 
rifeo > mi pare di Ilare fcalzo jnlu il 

fuoco. 
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f : fon i fc :tl noW . "jti rr:cDt>tDÌ 
SCENA TERZA. 

n. t r i , t - Tizzone folo. 

Tiz. "T? Chesì,chcinfegnaròaquefio 
iàrbrJEy imbriacone come fon fattigli 
-f -^Norcini. E che fi ,chcgrinfegnarò, 
come fi procede con gli huomini 
da bene. No voglioche fi polla van 
tare di hau.rdato la bai t ad vn mio 
pari.Sono io a i Puliamoli dolic iran- 
no coloro che vendono gli vccellet 
ti» e ho ntrouato il Furlonco da Cut 
tigni.Coredi miglio d i rriponzo,& 
Sptignifco dalle Preci > che fon tre 
huomrnijC he hanno tanto di cuojje. 
E voglio che e(ti gli vadano dal!? 
»' bandi dinanzi con quegli vncinìj 
che ci (ì pigliano h porci > c che lo 
figlino per l'oieccKie>come fefulfe 
vn Verre . Et come l'hanno fermato 
li v >?ho icappare della bada di die 
tro con vno di quei coltellacci grof 
foche ci petUla falcicela .Non vo- 
glio andare dalla banda di dietro> 
perche riabbia paura di lui> ma per- 
che non mi vegga > perche fe mi ve- 
deffe in faccia, mi riconoferebbe fu- 
bito, & mi potrebbe andare ad aceti 
fare alla Corte. Il primo colpoj che 
li raenòa farà tra capo,e collose s'ha 

h^-fU^S > ave- 
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a vedere faltare il capo in terra , co? 
me Te fotte top di quei piccoli > co i 
quali giuocano i fanciulli. Erfvoi vo- 
glio raddoppiare>cV dargli voic olpo 
nella nucaje partilo per me2o il filo 
della fchiena, e come è partito cac- 
ciarli la coratella , e pigliarli il core 



. ccoii demi onjangia* meloacome fe 
forTevn rairioJp.,;i*th&ofccotie t'ho 
mangiato fi cuore?, fe nj'ingarmi mai 
si piùjO ybglio.che mi dich i vn becco. 
O ò> mi s'era feordato ilmeg|io,e il 
m igli oreXafcianu a ridare a Ila fonia 
na di Treio , a rijrouarc ZepperdeJ- 
Jitto dello Spedale Fienaiuolo , ebe 

»rf : at* 4* 4ftoguema>* fa chine 

ha più di quattro all'anima. Come 
ci ebollii , non ho manco paura dj 
trentapara. 

itj o ito nv oj • • ^ ^ •'^ • < • jr >" ;> a ' I *t 

SCENA QVARTA. 
Horatio. 



7Baleitrà^ t 
M.Met^fratfo. 



Hor. 



NOn sò che poffa «fière di co- 
ttili , farà forfè riuenuto a cafa 
P darmi la rifpoita del palafreniere. 
Bàl.Voi fete qua . Io non ho ritti potuto 
conolcere quel palafreiv'ere.Perche 
ila fotto la gelosa , e quella poltro- 
na li tiene vn braccio al collo. 

G 4 Hor, 



Hot. Di gratia no ini ragionare più di co 
ilei, che folo accordarmene mi fi 
-< • conturba tutto io llomacho.Ti farà 
e reflato vn fallidio di meno, non ac- 
< caderà , che perdi tempo in disfar 

quelle no?ze. 
Bal.Vorrete accufar primiera,dapoiche , l 
stì^n giuoco è andato a monte. Bifogna- 

uaj che me io dicelle prima. 
ttor.Prima df che . uo 
Bai. Prima , che il parentado andaflèin 
l -<< fumo. 

Hor. E dunque diffamato. 
Bal.Vna cola /inule. 
Hor.Che ne fai. 

Bal.Io io , che me l'ha detto perfona cht 

10 fa. 

Hor. O infelice me. Come hai potuto'far 
coli pretto . 

ftaLFate conto , che fìa (lato vn colpo di 

archibugio, che ha prima colto che 

11 lìa inteia la botta. Ho empito tut- 
to il uicinato,efatto dire a meflèr 
Zcnobio, che haueuate data pa laro 
ad altra donna, prima che la delle a 
Lucretia. 

Hor.Hora intendo che voleui dir Lucre 
tia, e mi aueggio che haueua ragio- 
ne di lamentarli di me , &di chia- 
marmi ingrato. Ah traditore,ah per 
fido tutto quello male è nato per 
colpa tua. r 
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BaLPadrofle,fate carne coloro chef Copri 
prefi dalla pioggia fugofio fottol'al 
bero, ma fubito raflerenato Io dira- 
dicano. V'ho fatto il ferwgio > e m« 
fle reridete le male |t;ratie. * L 

Kor.Vn bel f.iu'cio<juefto,elfer cagione 
delia fouinamraV 

Bal.Cigione rie fcte llato pur uol. Ho le* 
' gato Va (irto dou*ha iloluto i ! padrd 
ÀcSe fiori me l'Ifaùetk detto,e ridet 
to,e fpronatomr, e fattomene tanta 
ilbnz?, non fhaufd fatto . Debbo 
forfè hancrci guadagnato qualche 
migliaio di feudi. 

Hor.E'veròche te l'ho dorema nórho 
detto già, che tr cu < (Ti quella nouel 
la»chai rroitato.Perche fe bene qué 
fio parentado non kgiuua, poteua 
feguirrie un'altro 9 m.ì hor.i chi fari 
fuibché uoglia impacciarfi con me» 
quando fapra chenonfon'hciomq 
della parola mia.Chi perde la faiei 
non ha più altro che perdere, 

Bal.Nó ni mettete a fftnno di quello, che 
la tierità Tempre e mandata in luce 
dal tempo. E fi come il fuoco gitca- 
to nell'acqua fubito S'urriorzi , e^ fi 
raffredda, cofi un rumore nato fi 1(4 
mente contra vna perfona da bene» 
Se honorata>come uoilète» llibitó 
beliti rigue,e s'acqueta* 

rfor. £ quando anco la uentà fi fcuopra* 
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chimiaflìcura, che Lucretia, che 
mofla da giudo fdegnoe uenutain 
coJera meco,vogIia pia accettarmi 
per marito. 
Met. Haueuo apparecchiato il pugione 
per ingulare , & ifuenare i] nemico/ 
ma l'ho pofcia dereli&o, pernuo- 
tio accidente foprauegnente nuouo 

filio. In che vico 3 in che 
angjportojjnch'calle ritrouerò Mef 
. fer Guglielmo per enarragli chenti, 
! c quali fìano i n\igiri;,e le fceleratez- 
. ze,e i misfatti deì Tuo imperuerfato 
figliuolo. 

Bal.Ecco l'auanzo del carlino. Qucfto po 

coni manca uà. 
Met. Cofi ti accingi a procurare di tua ca 



fa I'eiterminio,e 



,~ ^a pernicie. 

Bal.Potremo vccellar'a pernici da doue- 
ro,hor che la Ciuetta è lalita in su l 
mazzuolo. 

Hor.E-poflìbile Maeflro 5 che ui Hate deli 
belato di feguitarmi femprejcomc ' 

àditft Mte J'o^bra del corpo mio.Ghe 

3^,,' halite ?xhc ui duole» Se ui duole la 
- fchicna , ui farà ben^dell'ogJio cer- 
quino per ungeruela. 

Met. Quante finte ti ho di cotdìo reder- 
? l »i to >&inc!tpatOw ( 

BjLPoflTi crepar prefto, , ... >' 

uò W ' ' Perd , irl& l )il) Beccacele- 

indù- 
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indurato. ,4 
Sta come torre fermarne no crolla 

WJC Ci' a u i ui Ja,Cima rei i ornar de 'venti. 
A page a me, a page a ni e. Trattici in 
cotojc he tu non nìi renda infetto. 
Hor.Che debbo forfè hauer Ja pei^e. 

Met.Peggio,peggio cbe.pei1e»,Ccncio/ia 
j cpfa che il morbo epjdimicoe pelli 
lente np dia fe nd morte a lU;terrea 

-ti i inpfcxlaqualefìn d'vna prigione o- 
(cura a gli animi gentili. E la confue 

HW; tubine Jd.le meretrici denigra la ori 
uiri vaga fama 3 che dee viè più (li- 
marli ohe la uita. Adde> qued priua 
gli huomini della amiftà;del fcnno 3 

Ut- , & delle élargitioni della Fortuna. 
Talché qualciechi,a cui Ja robba falla 

r Stànoa'peidonia, chieder, lo^bifogna» 

Hor.Che mercuici,non \'iiuéderel?be la 
/carta del nauigare.Deuete haueneyj 
uilto il fondo a qua le he. boccale. 

Me.Ah menda eccome vuoi,cfte,poiTa ef 
fej temulentojciv è inebbriafimijS'io 
.oi!;fpjno abltemio. • 'r.ft 

BaJ.Se tubefammi , ti farà awjoraVjnxli 

o m» /orafe la lingua. sH/S: 

Met. Ho faputo da teftimonio, de vifu > 
c he tu bai con animo fellone? e pie 
no di mal talento cometa con quel 

:r Ja mala femina . Coli haijòaftgiato 
con uno iterquili.no la luterana pa- 

Q G J3aJ. 



Uè > A f T O 

Ballarla col tuo fcolarce lafcia iUr Ba- 
lena. 

MetiLui haurai in vece della fuauiloquen 
tia del l 'elega nti flì n o A rpi n ate,vn o 
de gli occhi della lingua n olirà > e 
• del paftor> ch'ancora Màtoua hono 
ra>edel Veronefe il fa per molto , a-1 
morir poco accorto,i fuauij in fuaui 
di uno ìliecebrofo (corto. 

Hor.Eh maefti o<n Imi ai douete hauer la- 
itati gli occhi ftama nei 

Met. Coteih tua garrulità è fegno della 
menzogna * Sei bene ftato intefo 
quando h li detto alla Thaide » che 
voleui farle euomere ottanta Philip 
pecche ella ti haueua rraudolenter 
auulfi dalle m i ni. 

Bal.Oimejaddeflfo fi che l'intendo, e non 
gì ueggò più rimedio, 

Hor.Fatejche non in fenta,piu direquefte 
Cofe.Mi meratuglfo di uoi . Non ho 
parlato hoggi con donna nell'una* 
Dice poi>vno è r imato a torto. 

Bal.Aiutami lingua (e non che ri taglio* 

Met k Surdo fabu'arti canis,prauo,e miste* 
le. E uenuta occafione » di fare agra 
Vendetta delPinfulto del probo ,del 
Iacontumelijjdeldifpitt0j8i dell'ol 
traggio , che mi facelti dianzi. Ve- 
nit fumma dies>& ineluóhbjletem 
(pus . Son deliberato di propalare il 
fatto a tuo padre ab Alpha vfque ad 



* 
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p - omega . Siche ttafpaia quel feiluca 
M* 1 in vetròiSc queIla,con che io parlo 
non fi l acca.Lo t. ouei ò nel foro gm 

o ditiario. 

Hor.Tu hai fentico Baleltra.Che ne dici. 

Bal.Ho fentito tanto, che nvincrefee di- 
co che queito farà caufa della ruina 

©ni voli: 'a>e mia. 4 

Hor«Non farà tanto malcnò . Egli non è 
più che uno , e fe bene il ridice al 
mio padre,tanto varrà il Tuo sì, qua 
to il mio nò. 

Bal.Quefto inderebbe bencquando non 
vi follerò teftimonio. 

Hor.Cheteltimonio in fono. 

Ba.Il bacile,il boccale 5 il padiglionejt ven 
ti feudi. 

Hor.U pedante non può d-'rli nulla di qtie 
Ilo perche non lo sa. 

Bai. Ancorché non gli lo poffa dire, il vo 
ftro padrc,a chi èihta fitta labur- 
la de'ventifcndi 5 e la bui la del boc- 
cale»& del baci le 3 quale,fe in fin'ho- 
ra non ha fcopefta,pre(to fcoprirà, 
fubito che (ènte dire, che ha liete da 
to ottanta feudi alla putta n ^ fa pen- 
do che non hauete vffici , nè danari 
a fruttcs'imaginarà in che buca fia 
entrata la Volpe> e darà foco alla ta 
na» 

Hor. O-pouero Horatio,non ti baila ha- 

uer perduto l denari; la gratia della 

ino- 
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moghcdella puttanate delmaefiro 
che an cora in poco d'horaperderat 
quella del padrc.Hora conofco,che 
il fine d'un male Tempre è principio 
di un'altro. 
Bai. Horsù , non è tempo di far lamenti. 
Andiamo a metter mano a fèrri , e 
cogliamo la carne cattiua d'intorno 
a quelle pjage»e trouiamo l'vngue.n 
to da pomi sii inanziche incanche 
ri Teano. 

SCENA Q^V IN TA, 

Si?.Gio.Girolamo. da Cacciadcnti. 
Tizzone. Orlolina. , 

I li 1 1 I I 

G.G. C Accipjch'Amore ha bolutofare 
CJla vennetta delle menazze>cha le 
fìce> poi che m'haue fatto velhre de 
ita manen.Mache m'haggio a breo 
gnare d'effere uelhito da feippadien 
ti, fe Gio ue ped amore di Vropa fé 
trasformao in un toro 5 chad è na be 
fila lenza celauriello . Porta,ò por- 
ta fehciflìma,cha fieri qui: nto bene 
. faggio a ilo monnojs'hai xwlh có- 
paflìonede no ver oamante 3 aprete 
aprete fenzi fave nullo rumore*apre 
te 3 e laflame trafiere a venere ». alla 
duoce fon tana, de ira more dtita Se* 
gnuraLauinjamia. 
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JTiz. Ho acc.ozzatcr la pouertà di quindi* 
ci huomini,sò>che fon di quelli>che 
piouero fette dì,e fette notti» (o che 
, voglio » che peliamo come- l'unto 
quello maladetto procuratore. 
Majinnaflzi che faccia l'effetto ilo- 
gliofauellareco^mto padrone>e la- ; 
Telarli la ch ? aue } accioche fe mi bifo 
. j t ;* gnaffe fuggire bibbia cura dj queir 
le poche mie robbicCruole.O» ecco 
vn paefano che mi faprà dare .qual- 
che rimedio per lo male mio delli 
tu denti. 

G-G.O cha ce uangano ciento milla pa- 

rade<marami».Chiftolè penfa,cfu ! 
io Ila feippadenti da vero> che le re f j 

rponncraggto mò ? *) H 

Tiz.O paefanot/ìj il ben trouato. Vorrei» \. 
che mi faceflì vn pjacere>ch'mi cac t' 
ciam vn dente» 'che tutta quella noe » 
t te m'è doluto ì e noa m'ha lafciato ;[ 
ferrar»pcc h i'm.aijniai,m ai « || 

Q.G.Has^ioda ijrf a farerva u tra face n- ij 

.«^natw? hìl::.\ì:: A 

Tiz, Al Ih abito» &all'e%c : itiornrpare | 

paefano,nla ilfauellanf none all'v-i 1 

., ,> fanza del paefe. Parcche vi s'hob- fi 

bia a perdere qualche fettimana di h 

t? tenipo,nciclfo*adefro[ti sbrigarsi^ r fi 

G.G.J?e te dicele la uerp,nò,h*0£io li fìe- jj 

F ri appretto, cjula&iraj de buona i 

voglia, m© 1 v.m; ..bnl.auT 1 

Xiz. 8 
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Tiz.Ohu non hai li ferri . T'ho intefo t 
non uoglio che'1 facci per l'amor de 
Dio, ti vò pagare > fe ben fon pone* 
ro,e disfatto ho mezo grotto a po- 
lla rri3, 

G.G : r.Ma!a pafqua te piglia * Timo me 

canufci buono s che no fazzo aiuto 

detomife, 
Tiz.Se me Io vuoi cacciare fenza quattri-* 

ni,fi tu l'ha urò più caro. 
Gio.Gk.Tedko,cha n'haggiole tanagli 

Hoi a jttò me frufci ui. 
Tiz.lo di (Ti che non era paefano , non è, 

nò,fe fone faria più corife. Almeno 

guardamelo vn poco*e uedi da che 

procede li ma Je. 
G.Gir,0 cha puozzi euere'mpifo.proce- 

de,che tu hai retenuto troppo Io pd 

fciare, 

Tiz.E'1 vero fafe. Molte uolte mentre fk 
no a zappare e mi fcappteua da pi- 
fciare, e per la polmonaria nri. ;ter-» 
teneuofin c'haueuo finito vn'ordi-' 
ne.Infcgnamici qualche rimedio , e 
Dio te campi di mano di traditori* 

GiGi.Lo chiù fino remedio cha'ncepoa 
zi fare, e fcinippo de frafTeno » olio 
crugnalinofe fuco di buffo. 

Tiz.Che ipetiale vende quefta ricetta. 

G.Gu-.Lo ipetiale.cha fa le cafle'n chiaz- 
za Catenata. 

Tiz.In che modo s'adopra , 

O.Oir. 
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G.G.Fanne no'nchiaftro,o iniettilo' ncop 
pa Ja vocca dello itornaco,lopra J'of 
fa delle fpalle> e fopra la dcnochia. 

Tiz. Ah,ah,ahjò che Dio telo perdonami 
duole il dente, e vuoi>che m'unga le 
fpalle>c le ginocchia . 

G*G*NÒ te ne ridere cha eh irta e na on- 
tione tanto penetratiua>cha te farria 
refentirc tutto > ancora cha no t'on- 
giffi k no le carcagna . S'haueffe tic- 
potedaria no quarech'autro reme- 
dieto ma no me pozzo tricare. 

Tiz. Verrò con te,ti farò compagnia . 

G.G. O chi Ito no,c'ha£gio da ijre co tao* 
ta preflajcha m'abbefogna correre « 

Tiz. Correrò io ancora . Credi , che noa 
fappia correre fe bene ho li zoccoli. 

G.G. O cha finga fquartanato. Vi c*hag- 
gi6 da ijre a no luoco fecreto, no te 
ce pozzo portare. 

Tiz.Non mi curojche mi porti. Peni? che* 
fia qualche fanciullo»caminarò fen- 
zi efler portato . 

G.G.No chiù parole . O eh a loboleffè Io 
deatiolo,haggioneFit*una alh iuuof 
ni miei.Vtcha m'hai infettato afeno 

Tiz.Afino è vn par tuo. 

G.G. Vattene, cha tefqualii lodeauolo: 
cha fe me'nce metto iìracciato,pcz 
ziente,vegliacco,fètente> cornuto,ca 
parronepe Santo Viafi,cha te fa zzo 
fio muffo tantalico . 
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Tiz.Che ti penmc'habbi paura di moftac 
ciò nuotato . Se non fruelli accon- 
ciaci tarò vedere chi è Tizzone . 

G.G.Creo che non quareche fpirito det- 
Jo'nfferno m'ha"<na mannate'nante 
fio zorrone pe fireme ropere 1 uol- 
lo dello cu olio. 

Tiz. Tj poflì rompere il collo, k fpalJa 5 e 
la «amba dritta.E meglio che me nè 
vada in cafa 3 che quqfto cera- di la- 
dro non mi Taccile vfcire del femi- 

nata, , szsQo'ysx • ' " 
G.G. Oime>oime,o sfrotonatto mejcome 

firag»io attan*re 3 mòchad ètra fuor 
ijtò nVard tto. Norcino < E fcomputo 
lo ch$jito>non c'è chiù or4enev 
Off Ecco quel bel fante del. Signor Gio. 
Girolamo. Dice pur vero ilprouer- 
bio,che i paoni rifanno Jc.Hanghe. 
Cottili mi pare còquett'h abito vno 
ài eptt) baroni > vno di quei pitocchi 
di Campo di Fiorè. Ma come fa- 
rò , che non ho potuto ancora hauc 
re il si da ; JVJXauhua ! .* ;^ 

G.Giv.Pe rare.tn^mciajchad ecco Orfoli 
na.O Orfoìina , fango tutto arroue- 
mto , fpedutojè venuto chillo dea? 
lo de chillo Norcino,ed^haue grida- 
to co mico. 
Orf.vi ha conolciuto e . 
G.®ir.Nò:ma è trafuto dintro alla cafa . 
Orf. Non importajche iia innato vi con- 



• 
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durrò ben'io in vna ihnia> ch'egli 

j l non potrà vederui . 
G.Gir.Doue me buoi portare ? 
^Orf. In Cinthia. 
>G.Gir.E perche nello cellaro f 
Orf. Perche è vn luogo, dòue non entra 

mai M.Zencbio. 
G.G : r.Ed haue x ucnire allo celiare la Se 

gnura Lauinia peréL* 
Orf. Signor nòviUrécèla'giùinfin ch'io 
vedròil tèmpo comtnodo,& allho 
I • ra verrò a chimi imi ,& à meni rui 
sù da lei . Dòue fono i dieci feudi ! 
G. G r.Tè. Nchaggio potuto hauerne 
àio i chjùchaottoiha^gi pacientia . 
, Orf. Cominciarci a credere da douero » 
che!(iatelt4apolitano. Se fete figlnio 
i o< lodi Fnrricefe, & nato in Francia,co 
rne;m'hiueté drtto , fare torto a'ix 
patria : perche i France/ì fono tutti 
cortese ttbersìi , 
G.Grr.ttfò chiù. Eccoti l'autre dui . 
Or£Vi ringr-itio die (tate bt nedctto,chc 
*»5*i:iC)io' ^e lofjmittrti per me.Hór veni 
te dentro. 

G.Gir.Como no tozzo le la porta, no vi- 

. AdeicHa chitlo Thauelèrrata i 
Orf.Lafciate far a me.Ecco la cordicella i 

eccola aperta.Entrate . 
G.G.Etrafe prima tu . 
:Qrf.Stiamo far le cirimonie hora. ; Entra- 
tele volete. 
iyu . G.o» 
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€.G. Borria,cha trafifli prima tu , pecche 
chi fape chillo cha potè accafcare . 
Orf.Non dubbiare. 

G.G. Se io haueffì la fpata,e Io giaccone 
dubbitaria da nente, ma ltao coli de 
larmatojcbe facc'io,cha nò ce corre 
fé no quarechebifìeiìo. 

Orf. Entrate (opra la fede mia . Afpetta- 
mi qui nella prima itanza terrena » 
che végo aderto. Ho paura>che tu 
non fa ceffi pi urna le diquello >che 
farai qua dentro, potrciii andar fio* 
ro in vn monafteno di monache ♦ < 
Ma pure > chi si , le donne giouant 
non durano mai tre hore in vna me 
defaaa finta fi a potria eifere,chea 
queir 'h ora Latti nia fi folle rifoluta * 
A porta fua 5 io ho i denari in mano » 
e soche non farà chi meli tolga più. 
Se il Napolitano haurà quel che de* 
iidera^hauroa piacerei nò,gli fa- 
rò ha nere vna fo tenne afpettatiua 
i n fin à notte > e poi guardando in 
terra trouarò una kufètta da riman- 
darlo a cala» 

scena sesta: 

Afcanio » Camillo . 

^ ° n mancano barche, che van 

X.X no a Napoli : ma do ue fono 

denari 
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denari per pacare il nolo* E quando 
anco vi fofiero ,che penfo io» d'an- 
date a pjlerm<,< M era , non andrei 
incontra h mot te. Come potrei fa» 
re tanto (ègret^, che non venifle al- 
l'orecchie dt l mio difpietato p. dre> 
jlqtule nófidandofi più di fei nitori 
mi torrebbe .con le proprie mani la 
vita,che'l feruo mi donòì Chi èqne 
fto* he viene in qua : ha vn aria del 
Tifo del mio Camillo. Non ho villo 
huomo,che lo Tornigli più di lui . 

Cam.Piaccia al cielo, che le parole del Si 
gr.^Gio.Gir.neno la bugia .Non fi 
grida mai al lupojc he non fìa in pae 
(e. Ma ecco chi mi to^l'erà il dub- 
bio.O giouancvi vidi l'aljtr'h ibridai 
le fenelrre del Marcht le , che anda- 
uate dietro M. Zane bio,& hora vi 
veggo qui inanzi a cafa fua : fate 
forfè feco ? 

Afe. Signor sì al ferufgio di V. 5. 

Cam.Sapetemt dire fè fìa vero, che Lucre 
tia fia maritata f 

Afe. E veriflìmo. colhii certo è Camillo l 

Cam. A chi. 

Afe. Non vi fo dire a chi. 

Cam. Come può eflere , che eflèndo voi 
feruo di cafa non lo fàppiate . 

Afe. Non ve ne marauighate, che fono a 
punto fei giorni « che Ilo in cafo ; & 
fon'andate ogni mattina all'alba a 

Popò- 
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Popolo ad haucr cura della fabrica 
di M. Zanobio,ela (èra fon ritorna- 
to a vn'hora di nott&Hoggi è il pri- 
mo dì,ch'eglim'ha lafciatoin cafa . 
Mi par bene di hauere iutefo dire» 
che il padre del marito fi chiami M. 
Guglielmo. 

Cam.St fono fatte le nozze? 

Afc.Signor nò;lì faranno quclU/èra . 

Cam.E potàbile, che quello matrimonio 
fi fia conclufo sì prello ? Non fono 
quelle le parole di M. Zanobio . Mi 
difiiè pure > quando fui feco alle ma- 
ni, e li chicli Lucretia per moglie) 
che non era per ancora rifoluto di 
maritarla;ma che quando fi foflfe ri- 
foluto,nól'haurebbe maritata a per 
fona jfe prima non hauelTe parlato 
meco. 



Afe. Chifete voi? 

Cam.Son Camillo Palermitano . 

Afe Voi lete Camillo oime . Con chi 
irate i 

Cam. Sto in corte del Marchefe della Poi 

. c uerfe^ e , "ii '' 

Cam. Perche fofpirate coli forte $ 

Afe. Per non sòchecofa,che n'ha tiretto 
il core. Che'voleuatejche il mio pa- 
drone parlaiTe con voijfe feppe>che 
vacuate partire per Palermo per an 
dare a fpofare vna gentildonna Pa- 
lermitana. 

. Cam. 
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Cam> Quetto è vero : ma non iféufi però 
M.Zanobio, che non fia venuto me- 
nò di fua promdij.Doueua pur dir- 
' mene vna parola . 

Afe. Sarebbono irate parole gittate : poi 
che haueu.ite deIjberato,di pigliare 
quella votìra paefana. 

Cam.Baita : co tutto co fe mi faceua mot 
to io poteua fpo fa re Ltó'eti* 

Afe. Che 1 voleuate fpoiare due donne in 
vn tempo. 

Cam.Non erano dtiejperche lagentildotl 
na paefanu è morta. 0 

Afc.Si j morta a minto . Bifognaua penfar 
prima queità CcuCz . 

Cam.Dico,ch'èmorta.Co$i non fo/Te . 
Afe. Come l'hauete potuto Capere cofi 

preftól^ 'I v«- * i , :. .ì: P .. : > 

Cam.I/ho faputo da vna ftaflètta, che mi 
ha mandato mia madre jchc mi fo- 
pragiunfc ih mattina per viaggio ba 
. ira M. Zandbiò s'è portato' molto 
nb male con mejma ha urà fatto queito 
torto a perlòna,che fe he rifentira. 
Afe. 11 torto è il voftro di lamcntarui di 
M.Zanobio.Perche prima che fapef 
fejch'entnte per fpòfare-quefta gen 
o^tildonna Palermitar.ajquale diteef- 
fer mortale prima che pariglie paro 
la neflunà con lui di uolcre Lucrctia 
pc^ttoglics nane nate prometta la fe 
1 • 1 * de'tfdakra dontia> f; ' «fa ' 

' w ? Cam. 
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( Cam.Che altra donna5Credo>che voi fo- 
gniate. 

Àfr.Io non fogno altnmente. Io so c'ha- 
ucte promeiTo di fpofare vn'altra. 

Cam. Vorrete dunque faperlo meglio di 
me . 

Afc.Non dico di faperlo meglio di voi : 

ma quanto voi . 
Cam.Come Io Capete . 
Afe. Lo fo di perfona , che vi s'è trouat3 

prefente. 

Cam.Che s'ètrouata prefente>mentre ho 

promerTo di fpoiarla . 
Afe. Signor fi . Anzi più lo foda quella 
donna ftefla a chi hauete promello. 
Cnm.Come fi chiama quella donna . 
Afe. Si chiama Olimpia. 
Cam. Olimpia . Di che paefe c ( . 
Aic.E nata in Palermo . 
Cam. Quanto tempo è , ch'io le ho pro- 
mello. 
AfcSono parlati fei anni. 
Cam. Hora intendo quel che volete dire» 
e'1 vero,che promifi ad vn'Olimpja 
di fpofarla : ma non le potrei offer- 
uar la promeiTa:perche fu per ordi- 
ne del padre occifa. 
fc. Non fapete difenderli! con altro , fe 
non con ifeufa della morte. Cosi 
hauete detto di quell'altra gentildó 
na Palermitana . Come potete dire» 
che iìa morta- Olimpiade hoggi con 
> que- 
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ijuelte orecchie le ho i ntefo dir qué 
Ito, che hora ho detto a voiefe l'ha 
liete in te lo anco voi. 

Cam. Ho intefo , quafì che non ho-detto 
vna mala parola . Mi voi rete far cre- 
derei che l'anguille fieno ferpi. 

Afc.Negate, negate pure. So che hoggi in 
prdenxa mia hauete parlato adO- 
limpia. 

Cam. Io veggo infra che regola entri la 
gronda Mellèr Zanobio fi farà infor 
maro di me, dello ltato, & della vi- 
ta mia , & haurà finto quelle bugie» 
e quelte ciancie per dare ad intende 
re al mondo > che il mancare della 
parola non è proceduto da lui > ma 
da me . Vor< bbe gittare le mani in- 
nanzi per nó vrtar la fronte,ma hau 
rà a far con gatta) c'ha pelata la co- 
da . Haurt bbe fatto meglio ad im- 
pacciar/? coJdiauolojch'impacciar- 
fì come . Voglio andare a far motto 
al Marchete del mio ritorno > è co- 
me riuengo vò trattare quetfo Vec- 
chio in modo., che non ingannerà 
più nt/Tuno. 

Afc.Non sòjs'io debba cominciare a rin- 
gra tiare la foituna , ppure a feguire 
di dolermene. Non fo fc l'hauer trd 
uato Camillo Zìa p ifcemarmi,o per 
accreicermi il dolore . L'ho ha uuto 

inanwagli,occhi,e gli ho p...I.ito,c 

H non 
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fion ho ardito di palefarmigfi,ima- 
* ginandomi, che farebbe ihto iridar 
HO) perche gii anni gli hauranno tol 
ta del'animo a fatto la memoria del 
J'amore,che mi portònanto piu»che 
ha volto il core a JLucretia . Dall'al- 
tro canto forio (tata per fcoprirm i, 
perche vendendomi viua,e rammen 
tandofì delle doke2ze»che guitò me 
co fi rammenterà anco dell'amore*» 
ma Almamente poi , che LUcretia 
non può più elTere fua . Ma che gio* 
tia» che fi ricordi dell'amore» fe con 
tutto ciò il timore della crudeltà del 
mio padre lo fpauenterà. Segua che 
vuole» vò feguitarlo,e darmeglia co 
no (cere. 

SCENA SETTIMA. . 
M. Zanobio folo. 

fcan. Qlamoinvna città fanta, -e giuda, 
ij Siamo in Roma- » ch'è fpecchio,e 
regola della giuftitia di' tutto il mó- 
do.Sò che non mi farà mancato del 
douere. An r aflìno,cofi fi fa 3 hauer ar 

s dimento d'intrare di mezo giorno 
in caia de i: gentil' huomini per ru- 
bargli , o fe Iteflemo alla fefua-tieJf' 
Aglio E Napolitano,non mi dareb- 
be ad intendere tutto il mondo,che 
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fia altnmence. Dica pur egli>e giuri 
y di e/fer Francefe quanto VuoIe.ÈccO 
- la^hiaue, tu nó mi frapperai. Me ne 
i voglio ire a!Gouernatore,e far ma» 

dare qui h Cortei farti caligare co 
me tu menti. 



SCEN A OTTAVA» 
Felluca. 

Sig. Gio.Girolamo in Cantina* 

Fel. \ >f I trouo fra J'ufcio , e il muro. 
IVI Ho duo capitali nemici , che 
mi perfeguitano, i birri,e la fame. Se 
paifo di qua , Vado a pericolo d'im- 
battermi nel procuratore» & ch'egli 
mi mandi in luogo doue ta pioca 
non mi dia faitidio.Se non vi paflo 3 
non ho modo di trouare il padro- 
ne, perche qui è innamorato, e non 
fi parte troppo di qua intorno; e co 
fi mi potrei mo rir di fame . 

G.G.FeUuca,o Felluca. 
Fcl. Chi mi chiama , 

G.G.FeJluca. 

Fel.Io guardo,^ riguardo in qua, c in U# 
non ueggo neiTuno. 

G.G. Aude na parola Felluca'. 

FeLHo paura, che da douero ditientarò 
vna felluca in mare, quando ècòm-* 
battuta datemi. Quella mi pare fa 

H 2. voce 
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voce del padrone :ma pure m'aggi- 
ro intorno,e non Io veggo . 

C.G. Accollate no poco chiù'ncà. 

Fel. Doue fete. 

G-G. Dintro allo cella io di metter Zano- 
bio. 

Fel. Ha ragione a fe . Che face voi colia 
giupadrone 5 come vi fette entrato. 

G.G.Te diraggio , fongo venuto a parole 
cod vno, ed haggio arrancata la fpa 
ta,è fattolo correre» 

Fel.Chi era dinanzi, voi,o eflo% 

G.G. Ilio faccia de meuza . E accufft cor* 
renno l'haggio arrìuato loco a fo- 
chi azza > e chiauatole na boccata a 
lo core. 

Fel.El morto. 

G.G.Penfo, cha ftpecche è cafeato in ter 
ra fubbeto. 

Fel. Pouerello . Dee eflere flato qualche 
pulce, o qualche mollica di pane co 
i piedi.Che è feguito poi. 

G.G.Subbeto cha chiudo è cafcato»hag- 
giovitto venire lo bariciello, co chiù 
de vin te sbirre,ed io me ne fongo fu 
iuto cà dintro. 

Fel. Non è già vlànza voftra il fuggir Si- 
gnor Gìo.GiroJamo. 

G.G.SechillorulTero lbt'huomeni, io no 
forria sfrattato. 

fel Che erano dunque scnzarclc non 
erano huomini. 

Gio. 
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GXj.En ce propoièro. Tu nò ntierme bo- 
gbo dicere hommeni,zoè nemici: 
'j, pecche è cofa deshonorata a pone 
refe colle sbirre . 

Fel.In quello iiamo d'accordo . Mi piace 
Tempre pju vn brutto fuggire > che 
vnbel morire.Ma horachegli sbir- 
ri fono andati con Dio, perche non 
vfeite fuori. 

O.G. Vi cha flato ferrato colla chfaue c& 
deauolo,e non pozzo lcire.fi poi an 
Cora cha poteflì fcire , no efeirri a>> 
cha porria efière, cha le sbirre Italie 
ro nafcolri a no quarechc luoco.vat 
tinne mò mò alla cafa dello fegnure 
lacomo Aniello Capace alla chia» 
za dello puzzo delle Cornacchie^ 
dille cha fé ne venga cà fubeto OQ 
cinco,ofeiferuituri. 

FcI.À che ve ne volete leruirc. i 

C6.No te pigliare flb'mpaccio.No te tr£ 
care chiù, và priefto, vienni mò,ca- 
m ina, cha la fchena corre pericolo* 

Fello vado. Diflì bene io , quando ftauo 
tanto a trouar queft'huomo, che gli 
era interuenuta alcuna delle fue fo- 
llie difgratie. Spetfò fpelTo èrifer- 
rato in qualche tinello, in qualche 
pollaio, o in qualche Itala; & hora 
di notte, è fatto alloggiare a Ter- 
racina all'Holteria deìh Luna bat- 
tendo i denti, come una Cicogna* 

H i ho* 
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hora è fatto diuentare feruitoredi 
un Medico , che Tempre tiene la mu 
laall'ufcio, hora vno pazzicamino 
con un buon pezzo di pertica fu le 
(palle. 

SCENA NONA. 

M.Guglielmo. 
Felluca. 

Gug.T 'Hauer figliuoli, e l'hauer rogna 
JL>e tutta vna cofa » perche femprc 
ti danno che grattarjfe quello cape- 
llo d'Horatio foffe un'agojcrederei 
hauerlo trouato . 

Fel. Oime veggo M. Guglielmo. Non di£» 
s'io che (arci venuto a infilzarmi da 
me lleflb. 

Gug.Non ho lafciato pertugio , ouenon 

habbia cerco. 
JFel.Mi nafeonderò, par!erò,tacerò,mi feu 

fero» negeròj m'ha eia vifto.Che dia 
c ; nolo farò ? Son rifoluto dimoftrare 

faccia, e ftar forte alla macchia. 
Gug. Certo, che coftui è quel,che hoggi 

m'ha truffato. Non fo che fi dica fra 

i denti. A Dio huomo da bene,ne fai 

far più. 

^Fel.Con quien habla V.m. ? A donde me 
conofee. 

Gug. Lo lai ben tu doue ti conofeo . 

HI 
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Fel.Por Vida mia>queno lo enciendp mas 

" quc'l diablo. 
QugM'it\tef\dei\e ben'hoggi quando mi 
° truffarti il boccale, il bacilce i venti 
feudi del padiglione. 
Pel. Ay de me;ay de mi. Auierta muy bie» 
lo que dize:porque yo foy geotilh* 
bre honra<lo , y no hombre de hur- 
tarnada, a nadie. Auierta que no me 
tome en lugar de otro. 
Gug. Che otri che otrMrattene a me>che 

fei vn'otro di tradimenti . 
FeL Mira que no faque erto de la cabeza. 
Gug. Lo credo » che tu meriti un Tacco j e 
vna cauezza,e effer gittato in fiume. 
FeLEfto no chcro yo . 
Gug. Nocchiero. Ti contentarerti d'eflèr 
nocchiero, ma nó ti verrà fatta, che 
andrai a dar de'calci al vento . Non 
ti occorre mutar lingua perche non 
t'habbia riconofcere, che ti ricono- 
feo beniffimo . O Dio doue fono i 
birri hora . 
Fel.En mi confeientia , queno mudo len- 
gU3Ìe,fe noque me firuode la mif- 
ma habla de mi tierra,qtie es la mas 
leal, mas principal de toda sdana,yl 
lamafe Medina del Campo. 
Gug.Sì campo di Fiore. Tu fei di Medina 

del Campo. 
Pel. Si fenor al feruitio de V. M. y foy no- 
blc> y principaliflìmo Cauallero. de 

H 4 Ca- 
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SCEKA PIUMA* 

Baleftra. Eelluca. 
M. Zanoblo.OrfoIiiia. 



Bai. 
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te. Tri mi riefci ben 
macino .Nò ha urei 
mai creduto» che ti 
foflì fiprefto perdft 
to di animo. 
Èe.Tu tuoi la burla.Quado la pera è ma 
. tura,conuìen che cada.E ildiauolo 
qll'h anere la conferenza macchiata 
Ba!.Tanto,che non rè giouito il trasfor- 
marti in uno Spagnuolo. 
Fel.Nienfe* 

BjI. Hai una uirtùdi piu,che non fapefio. 
Come hai fatto ad imparare quella 

lingua. 

Fd.S. foffi (tato dodici anni a NapoIi,c O 
me fono irato io» non menedimart- 
dareli'.A Napolitano quafi più Spz 
gnuMi,ehe Napolitani.Horsùbuoa 
d v buon'anno. 

Bal.Fermaii. 

H S- Fci 
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fcel.CàtlZòrhio uò comprar le ut ole. 

BaKEh uiciì qua. Di che hai patirà. 

fceLNon vuoi,c*habbia paura, fe*l procu- 
ratore mi ha corìofcmto per maljfat 
tòre>fe m'è corfo dietro?fe m'ha mo 
ftrato a i birri?fe i birri m'hanno da- 
to la cacciacene vuoi ch'afpetci d'ef 
ler menato in Torre di Nona,& eh' 
fi uadaa chiamare la Compagnia 
della Milèricordià. 

Bal.Se tu andaflì prigione , non farebbe 
già queir i Ja prima uolta.Non fapre 
ih ilare in sii la ne^atiua > non ti da- 
rebbe l'animo di foirenere vu'hora 
la Margarita in su le braccia» 

Fel. Quello è un zucca ro a rifpetto all'al- 
tre jpuesc'ho fritte de mia mano.Ehi 
mei peccati fon grandi > e fono af- 
faire fono come le ciragie,che l'huo 
mo crede pigliarne nna,& con quel 
la vengonne attaccate cento altre» 
A riuerdeci quelli altri anno. 

Bal.Eh noti partire in nomedeltnodia- 
uolo» 

Fel.Tu hai un bel dire.Io filo di paura ho 
un tremo nelle gambe > che non mi 
tengo in piede. Qui me ne va poco 
poco,la pelle fola. 

Bal.Si chea me non ne va forfè il mede fi- 
rn o,e pure non fuggo. 

Fel.Tu Ibi col figliuolo del Vecchio, eia 
pa (Tarai per la maglia rotta. Laicia- 

mì 
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mi andare su. 
Bah Non mi vuoi dunque attendere quel 
chenrhai promeflb.M'hai pur det- 
to poco fa ch'io non dubita (fi, che 
come lo Scorpione punse, e con 1- 
clio fuo fteflb rifana,cofì tu,c*haue« 
ui guaito quello parentado, voleui. , 
con le tue iltelfc parole racconciar- 
lo. 

FeLHo altro da penfare adeflo . Non mi 
curò d'aiutare il padrone, che ho la 
feiato chiufo in una cantina con pe 
ricolo della uita,penfa fe uoglio aiti 
tarte. \ndiamo la doue t'ho promef 
fo>che ti (prometter^. 

Bai. Voi dunque effer caufa della rouiiu 

&i* 4 di M.Horatio,edi tutta la co fa fua. 

Fe.Vada in rouina il mondo,fe non balìa 
Melfer Horatio,e la fua cafa,pur che 
non patifeàio. 

Bal.Eh felluca fratello , fe mai delìderaHi 
farmi feruitio , non mi mancare tès 
ne prego con le braccia in croce. 

Pel» Lafciami almeno andarci mutar'ha 
bito,accioche non fia riconolciuto. 

Bal.Non è tempo da mondar nefpo'e. 

FeLS*i o folti flato una donna,hamei fuer 
gognato dieci parentadi. N'ho fatte 
tante , e mi fono riufeite tutte nette. 
Diauolofalla, che la Fortuna vo- 
glia hoggi uoltarmi le carte in ma- 
»O.JSon ti tormentar piu,che uo [q{ 

Il é uirà 
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ui rti.Ma fa che tu (Ha in fui fodo, h 
che titammenti bene gliammaettra 
menci,che t'ho dato. 

fcal.Hauremo fatto ad infegnarci una uol 
ta per uno.Ecco la lepre>ecco la le- 
preja noija noi, 

«f el.OhjCome giunge intaolio.Ma non va 
che tafciamo ancora il leuriero,per 
che hora che ci uiene incontro*por 
rebbe fuggite da vn Iato > e'1 cané 
fc orrend o inanzi haurebbe difuan- 
taggio.LafciamoIa paflare un poco 
che faremo miglior Jaffa* 

2àn<Horhora faranno qui i birri , e per 
non fare rumore nel vicinatolo or 
dinato loro,che entrino per la poi> 
ta di dietro , e lo portino di pefo in 
Corte Sa uella. 

Bai. La fiera è pattata tanto innanzi che 
bafta,Laf damo il caue. 

£eLNon uerrà f ^tta Meffer Horatio j co* 
me fi penfauajdi fpofar Lucretia. 

Zan.Che parlano coltolo d'Horati o,e di 
Lucretia < 

fcel.Mefler Zanobiò ha altro penfiero* 
Zan.Colhii legge icpra il libro mio . VÒ 

tirarmi da parte per lenticchie dice. 
Bal.Crtdo che uogli la baia. Come dici , 

che non uerrà fatta a M. Horatio di 

fpofar Lucretia,fe fonoapparecchia 

te le nozze per quéih fera* 
J5an.Adagio barbicro^he'I ranno cuoce. 

»/- ■ i . J li p„j K 



"te 



Qjr intO, istW 

PcLEgli fa il conto fenza hholie. Ti die© 
che Mefler Zanobio la intende altri 
mente. 

BaJ.Che vir»I dire la intende altamente.' 

Fd.Vuol dire»che non gli la vuol dar più. 

Z > n Oh tu l'hai indouinata. 

BaLPerche non vuol darglila più» 

Fel.Perchss'è pentito, 

BaLSaràil pentirà del ladro,quandoè/à 
Jito in su la forca . Se glie l'ha prò- 
meiTa,e riconfermata dieci uoke>co 
me è più a tem po a pentiriì. "~ 

Fel.Haureiti ragione>quando non ui fbf- 
felegitima calila* 

BalChe legitima caufa ui può e/Tere. 

7. in. Lì sà bene il maluagioHoxatia 

FchV'è tanta caufa ,c he balìa. 

Bal.Non può fa perii quella caufa. 

Fel.Sendomi tu quell'amiccchemi feijte 
la dnò.Ma vedi » fa che non io ftp- 
pia nell'uno. 

Bal.Ti protetti fidar di me>fe ui fo/Te in or 
te di huomo. 

Fel.Guardiamodi gratia intorno : che n& 
vi fia alcuno : checi fentp, 

Zm.Lafciami appiattare piuneicanto» 
che non mi versano» 

E2 '.Chi vuoi che ui fia , non v'e nefluno. 

Ft !»Haì a pertiche Madonna Berta Pan 
«ani di Baiona Cortegiana in piaz- 
za Nicola > è innamorata tanto 

d- 1 ! tuo pa4rone > che c co ridotta 4 

poi- 
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pollo pefto. 

Bal.Losò. aì* 
Fel.Hora perche ha intefo che quefta le- 
ra fpofaua Lncretia» è intrata in una 
gelofìa eftrema , e mi ha pregato a 
man giunte > e con le lagrime a gli 
occhixhe in qualche modo diftor- 

naflì quelle nozze.Io mollo a com- 
paflìone del pianto>e da dieci feudi, 
ch'm'ha donati oltra il mio Talari o» 
ho cominciato a fpargereuna nouel 
la per tutto quefto vicinato , che 
Meffer H oratio innàzi che pronta 
- teffe di fpofare Lucretia , haueua 
promeffo di fpofare un'altra donna. 
Etpoimenefonuenuto alla uolta 
di Melfer Zanobio , e glie l'ho fatta 
bere gentilmente. 
Zan.O ribaldo,va poi a credere alle paro 

le de'trilti. 
BaLMefler Zanobio fe l'ha creduta. 
FeLSe l'ha creduta troppcperche ho in- 
tefeche ha mandato con gran fret- 
ta Lucretia al monafterio» e che ha 
hauuto parole poco bone con Mef- 
fer Guglielmo. 
Bai. O fuenturato padrone . Girne > oi- 
iucche mi dici, che confeiensa e la 
tua,e potàbile , che ti Cn caduto nel 
pernierò di efler cagione di tanto 
male. 

FeLTant'è la cola è fatta. 

fiat 
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Bal.Che ti diife Metter Zanobio,che ti ri- 
pofe. 

Fel.Andiamojche te lodirò Leuiamoci, 
di qui > che non follemo inceli da 
qualche uno. 
Zan»Iniquo, traditore> mira con chefac- 
cia vefine hoggi acacciarmi carote. 
Parti * che I habbia faputo ritrouar 
bella. Infatti Tono Irato troppo cor 
riuo a credere a colmi , fon corib 
troppo tolto a romperla có Mcffer 
; Guglielmo . Egli non voirà dar piti 
per marito Horatio aJla mia figli- 
uola^ n'haurà mille iasioni. Io ne 
veri ò riputato per un balordo , Se 
per h uomo d i poco cerueUce Dio 
sa quando Lucrctia fi maritarà mai 
pi u. S'io prego Gughelm o , ir ; r à in 
fulgràde>mi farà l'huomo ado/Io,e 
non uorrà afcoltarmi . Se f'o lòtta di 
non curarmene>potrebbe dare altra 
moglie ad Horatio > & ò in un mo- 
dojò in un'altro che fìa , ne rimalo 
. fuergognato . Sarà mr^jojche vada 
qui in uicinato da queito Mólìgno- 
re Riferendario , e che lo pici'hi ad 
accomodar quello ncgotio có l'au- 
torità fua.Sò che Atelier Guglielmo 
l'obcdii à > perche l'oifcrua «rande- 
mentcOiToliiraiò Oriohna. 
Orf.Eccomi. 

Z.in. (Che vnoi cu hi di tàtechiaui.Mipa 

ri 
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ri il portinaio di Torre di Nona* 
Orf.Cercano la chiaue della difpenfa,mi 

l'ho ritrouito. 
Zan.Non è pencolo,che cotefta li perda 
fa che uadi a riuérderle fpeffo>acci& 
non ti venghi meno « Habbicura * 
che quel ladro » che è in cantina li 
fugga. Se ne ni fiero i birri per pigliar* 
Io , fagli temporeggiare unpocoj 
che io (arò qui in- un baleno. 
Orf. Lafciate fare a me . Gran cofa , che 
iion lì pofla m.irfar bucatajch&non 
pioua ,chi nafe difgratiafa> bifogna 
che ci mora ancorarono fette anni 

* che i\ò in quella ca fa>e polio giura 

redi non hauer mai uiftó fcender 
Mclier Zanobio in cantina una uo!* 
ta per miracolo>& hoggi il dianolo* 
gli ha facto ven re capriccio d'anda 
re a riuedere le boti.Allhora a pun- 
to haueuo finito di corraertire Ma- 
donna Lauinia 3 e voleuo andare a 
menare nel fuo camerino fecrew 
ilSinorGio. Girolamo perla fcala 
a lumaca , che rifponde nel giardi- 
1 no j quando e uenuto al vecchio 
quello hum ore finta ih'co. Che Ha 
maladctta Ja canti na>leboti>rhorai 
e'I punto, che ci furon portate > & 
elfo,cha ci l'ha firce portare. Vh ,t ri- 
Ita me > fe quello pouer'huomo è . 
menato prigione , fcfisà, che io 

**w ' l'habbia fatto entrare in cafa , 
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n r fubito mi acquifto vn titolo di ruf- 
k Ji:ma: hoggidiquclche la pcrfona 
fà a fin di bene/.' per far feruigio, fa- 
bito è riputato perjuffianeimorper- 
che quelle buone lingue del vicina- 
to vanno cercando con la candella 
fimili oecafioni per infamar le poue 
relle:maflìme>che d'una formicafaaj 
fio vn cauallo . Sono Aata vn pezzo 
in dubio ? $10 doueua faluar coltui, 
& non mifapeua rifoluertf péfando 
che'l padrone non l'hauelTc rido- 
nato in cafa al ritorno» tutu la bro- 
da fi farebbe verfata adoflb a me» 
Ma all'ultimo mi fon rifoluta , Se ho 
ricercato tutte quefte chi3ui,che fo» 
3 no in cafa,e prouatele alla caniina>c 
non v'è nefluna che v^ffronti . Che 
fare ? Non voglio afpettare, che vei 
ga la Corte . Sia ciò>che fi vuole >di 
cofa nafce cofa . Voglio entrare ia 
cafa> & andare a chiamare vn chia- 
mare che Ha dirimpetto la porta di 
dietro,efat'aprire la canina , e cac- 
ciare il tempo della trappola inanri 
che giunga il gatto. 

SCENA SECONDA. 
Mefler Guglielmo . Horatio . 
M.Zanobio. Orfolina. 
Oug. ^kTOn m infinocchiare> no m'ari 

1^1 dartromdo fcufe,ch'io nò vo 

gUo 
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. .. «olio e (Ter fatto Ilare. Auèm chela co 
. falba poi coli concedici. 
Hor Se non è,cofi,fon contento. dft non 

' mi chiamate mai p>u per figliuolo. 
Zan.Monfignorc non fe ne vuole impac- 
; ci ne . In fomma i giudici amano le 

liti,e non le concordie. 
Gu a Ecco a punto M.Zanobio Non vi 
° U °\i:m'M Z. t nobio, che non fi vuole fi 
pretto dar Jè4e -alle cattine lingue. 
Vedetele le bugie rado , o ne ■ irai 
inocchiano i Vedete che non t e i can 
to male, quanto mi dicefte? Vedete 

che non è veroche imo figliuolo 
habbiapromeiTolafedeadaltrado 

na,che a Lucretia : ma che e Irato 
vn inganno d'una putana , per tirare 
l'uccello alla ma gabbia. 

2an.Ho faputo il tutto dal S^mmM^ 
fo della putana. Io confeffo d haucr 

il torto. . 

Gu^.Vn'altra volta non bifogna correr 
" con ih frettain cofe di tanta impor- 
tanza:ma intenderla bene, e di la da 
bene,pnma che fi faccia vn minimo 

mouimento. , 

^«.Perdonatemi : il troppo amore , che 
Za " 'porto a Lucretia , mi ha fatto efiere 
Wieri a credere pmdel douere.Ma 
fu ringratiato Dio, che non c inter- 
uenuto mal nefluno . • 

Hor.Dou'è la mia cara Lucretia . 



ila 
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Zan. E al monastero i vò mandare hora 

per ella/Tic, toc .Oh Jà; che fanno 

coloro, che non rifpondono .Tic » 

toc, tic. A proposto DiauoJo, fauni 

aflbrdare.Tic,toc,tic, toc. 
Orf. Che vi piace MelTere ? 
Zan. Tu rifponderai pure vna volta éol 

tuo mal'anno.Dou'hai J'orecchie ? 
Orf. Ero ne! giardino ad impattar la fee- 

mola per le galline, « non v'haueuo 

intc/o. 

Zan.Vatten'hor'hora al monaltero,& ri- 
mena a cafà Lucrcua. 
Orf.VoIontieri . 

Oug. Mefler Zanobio , pardonatemi fe vi 
Jafcio. Menate dentro Horatio. Mi 
conuien andare a fare fpedire vn 

mandato per mandare in galera vn 
furbo, che hoggi m'ha rubato , che 
adelTo adetfo a punto ho fatto con- 
durre prigione. 

Hor. Oh,maIa noua. 

Zan. Voi non fete folo . ho anch'io ferra- 
to vn ladro in cantin3,e vogl io ire a 
vedere, fe la corte è giunta per pi- 
gliarlo . 

Gug.Oime, d'ond'efeono ho<*?i tanti la- 
dn? 

OrfC è qualche buona noua,Mefferef 
Zan.Buona buona . Dille ch'Horatio i'a- 

fpetta , e ch'è già vicina l'hora delle 

nozze . 

Orf. 
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^Orf. So che voglio carni nare a fcauesza- 
collo:sò che a Lue. nó può venire al 
l'orechie più dolce Tuono di quello. 

Zan.Son venuti i birri. 

Orf. Signor nò . Pouero Napolitano* in 
mal punto v'entrò. Con quella fret- 
ta non ho potuto far finire d'aprir- 
ghla cantina . 

2an. Horatio, venite dentro td afpettar 
Lucretia. 

Hor.Entrate. Voglio andare a dire vna p* 

rola a Madoana,e poi verrò» 
2an.Àndate»che fiate benedetto* 
Hor.Non viene mai vn'illcgreaza >che al 
fine có e Afa non fia melchhto il pia- 
to. 11 rimettere tù di quello paren- 
cado : mi dà centente2za>in£nita;ma 
la prefa del Felluca mi da occafìone 
di fmifurato cordogli o,perche fe c6 
fella la facenda com'è pallata, io ne 
ilo di melo. Baleilra,a te ricorro , fc 
tu non m'aiuti i io fono il più rouina 
40 huomo che fia (opra la terra . 

SCENA TERZA. 

Camillo. Afca nio. M. Zanobio. 
Cam. T A Fortuna nó mi farà tanto ne* 
JOmica > quanto io teneua . Que- 
llo difparere eh e nato , fi comehò 
ìntelòjtraM. Zanobio, ci padredel 
marito di Lucretia > pocrebbe effer 

cagio- 
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cagione che Metter Zanobio fi rifol 
uelfe a mantenermi la parola . Non 
vò mctterui tempo in mezo: vò bat- 
tere il ferro mentre è caldo .Bulla rò 
a cafa di Me/Ter Zanobio : oh > ecco 
il Tuo Seruitore . Sarà buono che mi 
informi da lui » come quella quiftio- 
ne fia pallata. 

Afe. Com'è potàbile, che mi fia co fi fpa- 
rito dinanzi, che non Miabbia potu 
to incontrare .ò giorno auuenturo- 
fo, eccolo àfè. 

Cam. Tanto , che non hauete più nozze 
Ita fera eh ? 

A fc. Perche nò? 

Cam.Non fapete , chcl uotfro padrone è 
venuto in difcoidia col padre del 
marito di Lucrerà, e che il parenta- 
do fi ha per disfatto : 

Afe . Quello non ui nego; perche me Mi* 
detto Qrfokna, che ho hora incon- 
trata. Ma mi ha anco detto la mede- 
fima , che MelTer Zenobio s'è poi 
rappacificato , è che fi fono ricon- 
fermate le nozze. 

Cam. E potàbile 5 

Afe. E coli come ui dico . 

Cam. Poiché Amore con sì infelici fuc- 
cetà>in due maniere hoggi ha prefo 
oiuoco di me:non farà mai più, che 
io li credamon farà mai più , che mi 
fidi di lue promette. Efe pure coi» 

lufinghe* 
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lufinghe , e con inganni certamen- 
te altra volta tenterà accendermi da 
altra donna : a pena haurò fentito 
il caldo,che diuerrò micidiale di me 
fleflb . E cofi almeno in vn medef- 
mo tempo finirò tutti i miei marti- 
ri ,e non ne fentirò cgn'hora nuo- 
tile maggiori . O TORTI 
AMOROSI non mai più vditi . 
Afe. Non vi difpetate Sign. Gamillo,non 
incolpate Amore: perche è forfè più 
benigno, che non penfate * & i frutti 
fuoi,qaanto fono più amari nel fio- 
re, tanto fono più dolci, quando 
fon maturi , Non vi mancaranno 
donne , che vi amino . Hauete pure 
quella Olimpia, che fi muore per 
voi. 

Cam. Pur qui fiamo . Se mi dicefteche fi 
mori ve lo crederei: perche per mio 
amore fu di commiflìonc del padre 
miferamente veciia, come vi difli 
hoggi vn'altra volta « 

Afe. Come potè efler ve rifa > fe hoggi è 
viua e . 

Cam.Vò fcoprire,quefta trama di M Z a- 

nobio,fe crede fli morire . 
Alc.Qui non è trama alcuna di M. Zano- 

bio : ma dite così , perche v'increffe 

forfè ehe fiaviua. 
Cam. Se di ciò m'increfeefle farei il più 

iconofcente,il più ingrato huomo 

del 



QJV I N T O. 191 

lòV' delmoiìdo.pjareiTe alle Hellejch'el* 
>v, la foflc viiia > ck'jo non<farei forfè in 
tantiarTanni>quanti fono. Ma -vi vo- 
glio corre in bugia >volrro malgra- 
do.Nó dite voi>che Olimpia è viua. 
Afe. Signor sì che ve l'ho detto, e velo 
1 ridico,&: ve lo dirò jnfìno che lo fpi 
rito reggerà quelle membra . Tan- 
to è morta Olimpia , quanto fon 
mortoio. 
Cam. Edoueè* 

Alo Ein Roma 5 & è qui apprelTo , & 
voi Tauerete Jvilh hoggije parlatole; 
& come vi dilli dianzi . 

Cam. Quella si che farà l'altra? in che Ino 

J: goje -ho parlato , f 

Afe. In quella piazza. 

• C am. In quaì parte della piazza* 

Afe, Quando le hauete parlato , voi era- 

ju uate colli proprio doue hora fete f 

& Olimpia era qui ; doue fon io. 
Cam. Sò che hoggi in quella piazza non 

hò-paxlatocon altra perfona,che 

col Signor Gio.Gitolamo Napoli» 

no,et:anvoi. 

Afe. Chi sà , fe 'forfè parlando meco ha- 
uefre parlato con Olimpia; Ah Ca- 
n iliojè polTibile,chc vi Ila del tutto 
vfeita dé mente l'imagine del volto 
della voltra Olimpia ; Mira'fttni be- 
neipolTbilesche no mi riconofeiate* 

Cam. Oime, che mi fi fchianta il cuore 



per 
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per l'al!egrczza.Che veggo io?Odol 
ciflìma Olimpia , hora vi raffiguro'** 
hora riconofco quegli occhijda'qua 
li vfcì la faetca amorofà,cbe mi tra- 
file il ptco . O ilcurezza di tutte le 
mie fperanze.Mi fette pure auanti ,e 
mi fette in bracio, & ancora mi pa- 
re incredibile. I 
Afe Non vi paia incredibile , che è co/i . 
In fine con la fofferenza fi vince o- 
gni auuerfa fortuna, 
Cam.O Amore , fé per adii tro t'ho chia- 
mato ingiuitoje crudele» te ne chieg 
gio perdono, e per inanzi ti chiama 
rò sépre giultiflìmo,e pietofiflìmd . 
Tu dalle tenebre de trauagli > dalla 
tempera de' fofpiri,e dell'inferno 
degli affanni , mi conduci allume-i 
al porto,& al paradifo di tutti i pia- 
cerne ripofi. Chi m'haurebbe mai 
' dettOjc'haùeflì a trouarui fotto que- 
f iVhabito,e viua>che io è tutto Paler 
mo v' riabbiamo tenuta tant'annt 
per morta. 
Afe. Et à me chi haurebbe dettOjc'haucf- 
fi dopo tanti pericoli , e tanti difagi 
atrouarui nel medefinao flato > che 
erauatequando Amore né congiun 
fe infieme . Tanto m'è più] dolce la 
rimembranza delle pallate fatiche, 
quanto pnì m'è flato acerbo Jil lof- 
fio.*!* farle. 

Cam. 



Cam.Ditrouarmi nel medefimo flato po 
teliate lhre fìcuritfìmai £che>fecé*do 
altrirnéte harei màcato alla fede ,|>- 
meiTa>alla gentilezza, & a' metti vo- 
v iftriEt ^rwwhtamaifé per 'Paler- 
mo p pi écretmoglie,e della cui mor 

te ho hauto auifo>i viaggio, & il trac 
jàre*limaritarmì co Lucretiaì nò vi 
diario a cred*re,che*nó mi riOordafi 
t piùdi v-oii £cheefsédo da voiftato 
fatto degno della V.gratia,nó haurei 
mai potuto chiudere là'porta della 
memoria c6 la chiauedell'ingratitu 
dine . Ma tutto ciò è aueMito mercè 
i . .ddiaXfcri%<«*denza #ete' Vf 'tri ór*& 
Afe. No dico, che Ylynbbia trouato in vn 
m ede (m o MfcftOjC i oc n e 1 m ede m o art 
tico pen/ìerojpche fo berte, che vna 
fede di diamàtecom'è la voùra, non 
può fi ageuoJm&e romperfj . Ma vb 
due,che vi trono hberp,e fcioftodel 

flogomài'kalé^òri^efàOateilIhor* 
ttado amore gradì le nofrte Voglie. 
Cam.Comefacefteà^ vfeir fàlua dalle ma 
ni del feruo , c'hebbe ordine d'ucci- 
deruirCbe homo,che Mia fù,c*heb 
be pietà del volrro morirà 
Afe. Ve lo cóterò poi ,o caro Camillo, fin 
gulare oggetto At' péfìeri ittici pche 
le lacrime -non mi bfeia-no parlare. 
Cam. Non jvtìtfgete , ò arfrma manico 
ripofod'ogni mia fatica, ò oKtripia' 

I ama- 




;i 9 . *«« '^"r"Tf 3t ii d'abbracciarti 
idetech» ^W ibtai .e quando 
ZiD.Ven S a "cancher che gioco 

* verrino ma' P£ <f è la vollr* 

• lochiamo. CD e " ,., iirei e baccia- 
% o SS Cao«Uo .^^Ultraaa 

«* 1 ^S.» *e ho autorità d'ab 
Cam. L'abbvacc» P c he n ^ ab _ 

bracciaila.NoneOT foglie prò- 
bracoiate^bacaa^i = n<m h 
ptiadoue fiamma a ijn 

^ndola 

' «i^aSU Camino ha ra- 

! »d.^*« ftoneti ftrb 

* naVcafa.ferebov Entrl dé t ro. 
bell'imparate a pa l ? tiM *rche 

V la farete a me. Ho" * he è d ón« 
che la chiami mogue. x y0 , 
emó huomo, come fo *P Wtede . 

Credo che voi m> ient ro 

relalunanelpowo-; „ 

anco voi » eh w vo in ftr3i „ e f 

-_^Ua,e fe lata «"V 1 ' ,, Koc . 



anco voi , eh io vo- w ^ ^ 
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SCENA CLVARTA. 

Lucreti*., OtfoJina. Tizzone. 

£.uc. fT Ra prefente Horatio, quando 

H, meller te lodine. 
. OrC Non credo d eflèr tedefca, dica di-li. 
Lue. Horatio e òincafa. 
OrkNon ui fo dire,perc.hc venni via con 
tanta fretta, che non ui pofi mente. 
Voi haurete pur'hora quel che vote 
te , vi goderete pure il voftro Hora- 
tjo,rhaurete pure appretto, non fa- 
rà più chi pofla ritoruelo . 
Luc.O benigno, òcortefe amore* 7)on fo 
con quai parole potermi a baftsnza 
renderti le debite £ratie,Tu mi con- 
duci hoggi nel colmod'ogni felicità 
tu mi fommergi nel maredj tutte Jc 
dolcezze , tu gradifci ogni mio defì- 
derio. AndjafpoOrfoJina,che ogn* 
hora mi par nell'anni di uedere,e 
parlare, al mtobeJJiflìmoHoratifrfrX 
Or£ A ndiamo. Scontenta .Dio voglia jch* 
a quella hora il Napolitano non ila 
in Corte Sa ue Ila. 
Tiz. SUì,gIie Jo dirò. 
Lue. Doue ( fl và Tizzone con tanta fretta, 
Tiz. A cafa di Maglie Irt riandate in ca 
fa, aidate in caù,che ui.tìnot6tj.^|| 
àbbiaccitìr^nóftónti baciate ritìT 
ta nta la k farQti fcvjfeouinaXV ni 

- " I 2 cofa 
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éofavà in guazza miglio, ballano i 
trauiceJIi de| tetto per l'allegrezza. 
Vi ft>no dieci para di nozze. 
Lue. Che tante nozze fon quelle . 
On'z.Cotfie entrate in cafà il fa prete. Io Io 

uoglio ire a dire a M. Guglielmo. 
.Orf.Entnatmb,entriamo,che nó v'è tem- 
po da perderà . Dio voglia, che non 
• vi Ha anco altroché ttozze.Che hai 
fjttO'riélla Cappa mia. 
-Tiz.O-fperanza,l'ho lafcf ata in cafa di vn 
: ipaefano, ftà ferate la riporterò. 
SCENA QJ/INTA. 
M.Guglielmo. Tizzone. ; 1 
<Sug, 'T^ Anto va la mofea al mele fino 
jsx iviljt uchcui lafcia il ópò.Pafcienza, 
• ' fe rn il fo no flati tfàtòkì cento je vin- 
£• ti fin Jjfr'haurò almeno tatte le mie 
uédette. V'è pur capitato qtielto ma 
nolo. Io gli ho fottb vna gratta, che 
uadain galera peir~cento,& un'anno 
(blamente; e p«i fialifeéro. 
T«. Se nòiTU'è, nion tir fia.' Non ho altro, 
Uht diè'^areycheandaflo acercare,n'hò 
& i una bella ragione "perdio bei feruitio 

che mi ha fatto h oggi ; 
Gug. Che ci è di buono Tizzone. 
Tifc. Ci è di buono tanto , che è troppo 

per qualche ^erfona. 
Cugi'Perchfc?: ideilo ai j^ fiac «lì 

Tìz. Stbjquafi in fonta/ia di non tei dire, 
: per lo bdlortfitto, ch'wfa baratto. 

- 1 Gug. 



Giug. Che tratto ? , " - 

Tiz.Che tratto?Credi/che fe bene non io 
di lettera , non riabbia faputo ciò Cf 
era fcritto in quella cartuccia , eh© 
mi deftj. Kingratia M. 2anobio,cha' 
le non eraefio,che mi ha consiglia- 
to* fattomi. palTarc la bizzariadcl 
capo , a quella ora farciti andato j> 

/. patraflo, a fauellare a Pilato. JeJir 
cofa itratiare cofìJipoueretù. Son 
cole da fare quefte? 

Gug .Perdonarne, che quàdo,!* feri/fi era 
ruondi me,nófapeuo io flelTodoue 
mi fofli per vn furto fattomene mi 

importa pi» di centouenu feudi. 
Ti*. So che hai ritrouata prello Ja fcufa 
fon poucr-huomo , ma ancora un di, 
« P9tx<;\ fare uno feberzo, che te ri- 
ricordarli di Tizzone.Ti pen/i di ha 
uere a tare con vn Tizzone rammor 

KSK rammort04 è coperto 

Gug. Habbi patiéza per amor «mio tu hai 

^ c ^ *o ,^>no, che fe credei la- 
-i . lciar e di fertare quate *aufe ho per, 

fc rnam, uoglro fpedireJatuainan- 

Zìche pamno otto giorni. 
Tir.Non so, fe mhi creda ,|l ttane^he è 

foto feottato con l'acqua bolhta! 

ha paura della fredda. ' 
Gug. Statene/opra di me, ti dò la parola 

* ? mia 
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mia da huomo da bene . Di sù, che 
. òì n : tfèdiniiouó. ; 

Tiz. C'è dì nuou«i ch'è ntrotwfa figliata. 
Cu^.CHe figlia. 

TizScri htia^carimpia, fquatrinfia,che so 
come diauolo s'habbia nome, mi è 
vfeito del ceruello . 

G'ig.Tu voi dire forfè Olimpia . 

"3tòS$-$ì,méfler sì, RimpiayRimpia,hora 
- mi ricordo. 

Gtig. Eh vatti con Dio Olimpia è morta 

? cent'anni fona. 
Tiz.Non fo , fe i morti faueflano , io J'ho 
««'<- vifta fauellarer J'ho incefi caminare, 
c baciare, e far peggio. Et s'è ritroua 
toancoilfuo marito. 

(iucche màrito,quandoHa elftRmai ha- 
- uuto marito ? Che fila ftrOccole fon 

J^quefte. 

Titf.Ti dico , che quefta è la fanta veritàj 
è che è coli come ti dico . Entrain 
cafa,fe non Io cred^-che lo vedrai>e 
damma , che fei affettato con mag- 
gior de fideriojche i cauoli d' Agoifo 
'non àfpettano l'acqua . 

Gng.Yo pur vedefocome ftia quefto gar- 
J buglio. 

. f i I j J » 3 m *J \j ìli»- -* '14^ . ^ 

SCENA SEXTA. 
1 Horatio. Balellra. 
IJor. T 'Hii vitto legare. 

JL^E menar via, ch'è peggio. 3 

1 \ Hor. 
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Hor.Ycrfodone.' . M 

Bal.Vcrfohoiiiaja-queit'hora debbe e/Ter 
.(giuoco a porta di Cartello pouero 

Hor.L'hai auertito,cbe fd'l"iudicc I'efla- 
minàua , nò nomi nafte nè me ne te 
Bai. Gli l'ho detto alla ferrata.- f7 
Hot. A qiiaJe ferrata. 

Bai. Ad ^vna di quelle alce. 
Hor. DacheluogOi 

Bal.Dalla irràda . fi 

Hor.O feiagurato . Bel giuditio . L'haurà 

intefo chi non ha voluto. 
Bal.Come voleuate che face fTi >s*ia non 

hauea ciarobotana d'accolta rgli al 
o l'orecchie. E il male è che hawtefo 

quel trillo del pedante . 
Hor.Metafraito:- 
Bal.Metafrafto. 
Hor.Come ha tto a fentirti. 
Bal.Mi era dietro, che non me ne accorti. 
Hor.Oime cottui lo dirà al vecehio»& ec 

comi fpedito che faremo. Non ti da 

rebbe l*animtf di far gualche riparo 

che qfta piena no ci veniflèaktofTo. 
Bal.M'increfcedeI Felluca^hc in quanto 

a me ci (aprò ben trouare il liparov 
Hor.Come farebbe a dire. 
Bai/Truccar p la cai cofa,nettare il paefe, 
Hor. Citrouarò ben io riparo . Doue hai 

lafciato il pedante . 
Bal.In Ponte>che veniua verfo Banchi. 

I 4 Hor. 
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Hor. andiamo a trouarlo,e fe pofiorar co 
buone parole, che egli nomi accufi 
al mio padrcbenetfe note****- 
rb in modo, che non poti a accular- 

•»f <Jfai ancor che voglia. % 
BaLE dello fuéturato Felluca , che fi Fara. 
Wnr Annunceremo i biri , daremo loro 

ghino vn poco,rra tanto chi na tem 
po,ha uitaandiarroo. 
Bai. Andiamolo mefchinoFelluca,tu an~ 

arai a fcriuerecon vna penna di die* 
ci palmi.E finita rhiltor,^erte,n6 

.ùcamparebbe tuono dell' Afcenfio 
„e: Dio la mandi buona a me anco- 
; ra,tnicominciaa V enucilbatuco- 

• taà venti feudi b forc**jl padiglio- 
ne il boia , perfarntr .11 Spagnoletta 

foc in fu le fpalle, & acconc t armi le lat- 
tane con le fuo^^ 

, - SCENA SETTIMA. 

.^Gugliolm* M.Zanobo. 
, St^Gio.Girolamo..Duosbiri. 
Cu-. Kl Ondee mai l'homo difperarfi 
° IN del tutto della fortuna: oche fe 
bene il pni delle volte ne porge peri 
gli,8c 2rTanni,pnre.alllcótro ne reca 
tal volta allegrezza ve piaceri . Cara 
mia Olimpia, poisbé direbbe la tua 
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altura ,nó già il mio fennot' riabbia 
donatola trita* Che maggior con-0 
tento porlo fmtirejche dihaiier ac- 
quietata la confcienza, che dal giof 
nocche commàdat chè folti vccifa » 
fempre mi ha iimorfo,fempre mi t • 
ha rappre tentata agli occhi del pé-: 
fiero inuolta nel fanguej moita> e 
chiamanteuendetta a Dio.E poi , di 
hauerti trouata non foJo viua j ma 
maritata > fenza dote > ad un getJtil- 
huomo ricco,amato da te»che a me* 
rrercè del mio difaueduto comman 
damltc, era diuenuto capital nemi 

< co.Mi par mill'ajini d'andarlo a di- 
te a mia moglie. Quello farà il-gior 
no,che ricomj nciarò ad hauer pace 
~ b feco^Non haura più ragione di rim- 
. prouerarmi la mia crudeltà'.Ho'paU 
ra*che ella nó venga meno,che non 
efea di fe per I'allegrezza.Da qui ina 
zi potrò chiamarmi Francefcojtnio 
proprio nome,fenaa fofpetto neflu. 
Zan. Menatelo inora > menatelo fuora 

quello ribaldo ladro, 
G.G.Vui diate de Ila ma nera pecche io 
haggio le mano;legate> cha le l' ha- 
ueflì fcioute>ve'inft:gnaria aragione 
lare coli pari mici. 
Gug.Che rumore farà quello* he c*c Mef 

Ter Zanobio. 
Zan.Quelio furbo era intrato in cala mia 

I s per 
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per rubarmi* 
G.G.Hauete lo morto a dicere chiffojcha 

nófttmùprofeflìonemeia de toglie 

re quanta folle na fpingula a nullo, 
fcan. Che en' dunquc entrato a fare in ca- 

fa,e nalcoitoti in cantina. 
G.G.'N c'era tialuto > fcgnurc fi>in c'era 

trafuto. 

Zun,Perche ni eri nitrato. ? 
Gio.G.'N diedra trafuco peno cierto ef- 
fetto* bfi t i < '• v • < ; 
Zan.Perche effetto. 

G.G.Ha da lapere Voltra Segnuria/ch'ac 
elfi ano a NapoIe>e pe theflb me ne 
vmni a Roma. Lo fi ate de Io nemico 
meìo e venuto a Roma pe m'accide 
re,e l ? hagio; villo hoic palfare da cà 
c o chiù d e *q'ui n neri fora (r luti >a ac- 
cudì me forilo retirato cà dietro. 

Zan.Chi era colui che tu vccidelK 

G.G.Era no Caualicro principale de Sieg 
gio>no paro meio. 

Zan.Ghiotto,infoléte> ancor min i bur- 
lar di iopta.M i nò te re vàterai,che 
ti vo cacciare il coté cé le mie mani 

Gug.Firm ) te>fcrma te M. Za nobio,ri po ne 
te ii coltello >date locd alla colera , 
non correte cofì con furia. La fciate- 
mi intendere un poco. Chi sà> forfè 
ohe dice il vero. 

ZanCome può dire i 1 uero „ Vi pare que- 
llo habtto da Caualiero., 

**+*J*Ì X 1 Gug. 
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Gug«I panni non fanno che uno fia Caua 
ljero>e Genti lhuomo>ma il langue,e 
la nobiltà ? non fapete che fpeUb m 
vnfodro rotto fi ripone uncoltel 
dirtVacciaio. 

Ov G. Chifto no è abbeto meio . Io hag- 
gio habbeti alia calcia itipati,cha me 
lUno chiù de cinociéto docate l'uno 
ma Congo velluto acuffi pe ire chiù 
fccretam etere pe n'eiTere conofeiuto. 
Zan. Neffuno, séte da che parte preme la 
fcarpa>lc nò chi fé la calza.Efiecuto 
ri > rate l'vfficio uoitro, menatelo al 
Gouernatore.Quelto è un 01T0 trop 
po duro>to non lo poiTo rodere. 
Gug.E»laiciateui gouernare fe uolete. No 
fapete come vifarepdiuentarerauo 
Jadeluolgo . Vorrete d'vnapoca 
fauilla far nafeere vna grà nama.Nè 
al védicare,nè al giudicare bifogna 
effere Dcipjtofo.Lafciate fura megli 
vò fare quattro i nterrogatorij crimi 
nalj coli dalla lùga>h vò fare un'efa- 
mine dal di che oacq.£ s'è vn furbo 
fubito lo fcuopro.Di che paefe fei tu. 
G.G. Songo de Pranza. 
Zan. Vedete s egli è furbo, trincato Paini 

efori parlar fuo Zìa di Francefe. 
Gug.E'un mal principio cjuettcnegar del 
Ja patrw.Pure.rhi sà>l*huomo parla 
molte uoke nó della lingua dei pac 

fe natio»ma della città d oue habita. 
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i Ma addetto l'inchiappo. Coméha. 
imparato la lingui Napobtana. 

Gio.Gi.Pecche fongo allenito a Napole 
quanno'n ce fui ponato,poco chiù 
de iranno e miezo potea hauere. 

Gug.Chi ti ci menò. 

G.G. Me'nce port3ò na notiicihia meia. 
Gtig.Come hauea nome cortei. 
G.G.Se chi a mau a Coita ntia. 
Gug.Perche ti menò a Napoli qfta balia. 
G. G.'N ce fu traiportata da na tempeita 

de mare dientro a na varchetta, nel 

la quale trafio. 
Zan.Non è da fidar fi, vi darà càzoni qiun 

te uolcte. 

Gug^Tacete Tei Dio ui guardi.Haueua nef 

fun parente a Napoli cortei. 
G.G.'N ci hauea no frate foto. 
Gug.Oimè>che Tento io. Mi comincia a 

feorrer un tremore per l'offa. Chi è 

il tuo padre. 
G.G.No llhaggio mai conofciutojcha era 

no piccirilloquan no lo perdietti. 
Zari.Vn beJgcntilhuomojche non cono* 

tóe il padre. 
Gug.Come Ci chiamaua^ 
G.GLo Se<»nure Francefco Polardi* 
Zin.Aaiertitcche ci farete tatto Itare* 
Gug.Nómi datemoia di gratia,che mi feri 

to intenerire il core» mi fento tutto 

commouere. Forfè forfè la fortuna , 

poiché ha corniciato h oggi ad efler 



mi propitiajiiòrVà fornire di formi fe 
lice itftttCto.SÌft ilnome della madre 
GsG*Segrture ftla Segnura Faftllina* 
Gug. Che mi dici . Moftra quàla rrtano 
d ritta, lafcii mi vedere (otto il polfo, • 

n perche mio figliuolo vi ìiaueua vn 
t ie^tìod'vnmerfojic^ie Je fece v* ca 

t3 gnlroioimenireera^a^bino. Ècco 
iltiegnor.Ò cieto ionico. Bifogns t he 

cciiiii fia mio figliuòlòvChe fi, che 
nò udendo, t jtrouatò quel che un 
- c Carini h o cercato.Ohjvorréi-béiche 
màdaflemo i Baiteli, e i Baldi al pi'z 
zicaruolo per inuolgere la tonnina. 
Che nome èM tuo. 
GG.Gio.Girolamo. 

Gug.O dolente me . Qiiefto non ftcon- 
fronta. 

G«G.Noè chiila la nome mia propria, 

me fu mutata dalla Segn.RoicIJa. 
Gug.Qual'è dunq; il nome del battefmo. 
GG .Claudio. 

Gug.Claudio, Clau. Tu fei il mio figlio , 
nò pòflo cótenermi di nonabbrac- 
ciartnO tienturofo auenimemo.b 
dolcezza ìnufitata , o benigniflìme 
3f[:fle r Ile.A chi potete h oggi dare mag- 

gior felicità di quella che dite a me 
Figlio mio caro,io fono il padre eh* 
rha generatolo so Fi àcefc;Pofardi, 
GiG .O patte mio caro, o patre da me só 
inamente oVfìderato/ no ue potea 

Cjrouare 

< \ 
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trouare chiù a tiépo de chil lo cha V 
haggio trouato>o feliciflìmo iuorno 

Gug.Klcflcf Za n obi o> perche non viralJe 
Sfate meco. 

Zan.Vi prometto che so rimafo tàtocon 
fujfo e fiupiteche nó potrei efplicar 
yelo con le parole>è ne tengo quella 
iteffa allegria , che fentirefe folte 
mio figliuolo. Vedete fé vè riufcko 
quel che ui ditti Itamane del fogno, 
clie haueuate fatto . Perdonatemi 
ClaHdio,s'io haueflì offefo non co- 
nofeendoui. 

G.G.Nó accafea pdono doue no ècolpa 

Zan.Huomtni da bene>andate alJeuonVe 
faccnde.Vi ringratio .Perdonatemi 
del faitidio. 

Gug. Chi può t'ouarfi in terra hoggi più 
fortunato di me,poiche alfrrn,puifo 
m'è auenuto qualche nò haureifpe 
rato,nècred to,nè potuto imaginar 
mi giamai.Ec in una medefìma hora 
ho ntrouùto duo figli^duefofte^ni 
del poco auanzo della miauita. 

G.G.Chi fongo chiiti duo figli patre me 
io. ; rtìab 

Gug.Vno fei tu e l'altro è una forellaìche 
nacque dopò te.E quel che acerefee 
Ja mia cófo!aiio;v',è, che ritrouado 
te,r ; troiio anco dicci milia feudi la- 
feiati da mio fratellojqualfcfe pafìa- 

ua quclUlera,erano perduti. 

Gio. 
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G.G* Poi che le cofe fongo a ite termini» 
boglio cófeflare allo Segnure Zano- 
I bio la verità corno ita. Io era traui- 

! to'n cafa de voltra Segnoria occhi- 
ihhabbetopebederefulola legni*. 

ra Lauinia,pecche da loprimo iuor 
no cha la vidi>meparfe bella de ma 
nera>cha le reftai fchauo. 

ZmHoben dett*io> che colini nóeraen- 
tratto injcafa mia perbene nefluno. 

G.G.E poi cha*n dui mife no haggio po- 
tuto hauere da lei on fguardo,me sé 
teua llruiere tanto , cha mi è Unto 
forza velìire me accufiì per venire a 
mirare fchitto vnauota'n facci. 

Zan. Sciocco che fono iiatoja màdar uia 
sì tofto la Corte . Pouero me, ftà à 
vedere che penfaua che folle venu- 
to a rubarmi la robba>e farà venuto 
per tormi l'honore. 

G.G.Chiito nò>chillo nò pioname Vo- 
ttra Segnuria: fe io hauefle pe 11 fato» 
cha vhauitie repunto de dt shono- 
.relo mirare fohmére la S *sr. L ui.jo 
no fonia trafuto dintro a ffa cafa pe 
turo l oco dello monno.lo metteria 
quanfhag'yioje la vita per zi ped ac 
ciderchiboletie defshonorare V-S. 
Gug.Non accade moltiplic ar più parole. 
Mener Zanobfo, me ne vé^ocó voi 
alla liberatetene mi pare p rifpetto- 
della uiciaanzA>icll\imicitia nonVa 

i 2 di 
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ditant'annsdel nuouo parentado, e 
- della parità dell'età hauer qualche 
poco di figurtà con uoi.Voghojche 
vi contentiate di dare la uollra Laui 
nia al mio Claudio, e che facciamo 
la parentela doppia della dotte me 
ne rimetterò a uoi fteffo* 

Zan.Non pollo, ne debbo contradiruiitt 
queltcne in altra cofachc defidera 
te da me.Sono più contento* 

Gug.S ; a rintanato la Maettà di Dio d'o- 
gnicofi.Non potrei deliderare hog 
gi per me il più pro£pero> e'1 pia fell 
cefuccelTo. 

Q.G. O Signor Zanobio,cha finga bene- 
detto da Dio , cha te pozza debere 
Principe. 

Gug.Doue fono ì tuoi panni 

G.G L'haggio lattati allacafade norrgert 
telhommo amico meio cà uicino. 

Gug.Sarà meglio che mandiamo per eflìv 

G.G.No accafca,nò, come torna lo ferue 
ture meio % cha l'haggio mannato a 
no ff ruitio , in ce mannaraggio iflb 
a piglia reli» 

Zm.Horsù dentro Claudio,Venite Meflèf 
Guglielmo. 

Gug.Voglio andar'a chiamar Fauftina , e 
darle qtìa buona nuoua>che sò che 
le accrefcerà dieci anni di uita di più 

Zan.Venitevche màderemo Orfolina per 
- r efla. 

$CE- 
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M.Metafrafla/Baldltni . Horatiq » 
MGugh'elmfi>.Sig.Gio.Giroi. 
' Tizzone 1 .)' • v " 
Met. |) Vblici (icari j, così affakate con 
JL l'armi evaginate un!irtcwne> un* 
imbelle. 

BaL Daci, fe non che tppaflb da vn canto A 

all'altro. i .? 
Met.Vogho'prima vita;cii fangoine fonddO 

reche tacere. Vò.che M. Guglielmo 

(appia come tufthai fatto imuolare. 
Hor. Menti per la, gola. Ammazzalo li fca 

naloli. :«' ?.V<q*ui t* t x . r 
Mct-Ohi>ohi>aiuto 5 aitito; >n 

<>ug.Oh là^he roiùoa è quefta? fermate» .*» 
fermateli. . 

G. G.Fenm a loco,ferma f oc o. a 
Cug.Ri mettete le fu* .uócChe di foretti© ne> 

f che modo di procedere è iJ vottro ? 
Met.Non accade accennarmi» che vaglio 
, 'j;. dirlo. Ècco qua ilgaiàtfhuomojche 
j cofrptefidio di q4aei<b;fi:ofertu ba') 
fitto ruBarui. myj Rttó'qn i ^ut> 
BaiNoji -diccil «veto . .: u : r?*n Z) 
Gug. "E U vero quefto H orario. 
Bai. Negate,e fate buon viio. 
Gug.Dim'mi Ja vericà,che farà meglio per) 
v,ii*e è'il vero>(> i ; ivjfiiQi -h bi> ti 

H. or. Signor sk) 

Bai, 
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Bal.Che ti fecchi la lingua . 

Gug. Ah*d*fubidtentcft iniquo , ti paiono 

° tratti da farti a un padre quelti. 
Honlo confetto d'hatiaré errato, e'tómef 
fo peccato contra di uoi, & ui pre- 
go,che fe*l peccato ui pare degno di 
pcrdono,mi pcrdaniate,fe non, con 
le u oihe mani me ne facciate patire 
la pena>c he merito. 
Met. Auertite,cheqnefto no è un di quei 

del ttuquibus ignouifle uslim us . 
Gu^. Ancora hai arrtìmentot di donfan- 
° darmi pérdono,che fe non fofle per 
far uergogna atraià mia,ti uorrei fa- 
re ilrappaitcuna cauezza. 
G.G Hora fufo,V. S. haggia pacientia ne- 
tta uota , perdoni ped amore melo* 
Go°. Non fon per perdonarli mai . Forfè 
e* ha un padre > come ne fono de gli 
altroché lafciarebbono moriri figli 
uoli prima che li lafciaflero toccare 
un quattrino J Forfè che nvha mai 
chietto denari > che prima chabbia 
aperto là bocca nó gli è l'habia dati • 
G.G. Quanto u-haue fatto arrobbares 
Gug. M'importa cento uenti feudi. 
G.G. Oh, fe n'hauite guadagnati pe con- 
to meio dieci milia,che bòlite chiù 
mirare a ffa miferìa. 
Gug.Hai ragione.No uoglio con la nuuo- 
la del di fpiacere,& del rifentimento 
ofeurare il fercno di tate allegrezze 
• * hò?£i 
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hoggiconccflemi dal Cielo. Ti per- 
dono: ma fa che mai più non ti cada 
no nel penfiero firn ili fce Ier a tezze : 
perche ti farò pagare ad un'hora la 
pena de* falli uecchi »e de* noui . 
Met. Teitè maneggio, che aln eft aetas,a- 
lios mores portulat. Quinci aduiénc, 
1 chei pargoletti arducono franare 
il capo a4 precettore con la tabella 
Abecedaria. 
Gug. Abbraccia qui Claudio. Quello è 
quel Claudio tuo fratelIo,chc hai i\f 
tefo tante uolte dir da me, &r da tua 
madre,che non fperauamonucdere 
mai più. E Ihto tanto tépo in Napo 
lische chi lo (ènte parlarcnó può ri 
conofcerlo da un Napolitano uero . 
H» Voi fette Claudio, o fratello mio caro. 
G.G.O SegnureHoratio frate meio,no ò 
s maraui^lia , fe dallo primo iuorno 
J che ti vide > fempre t'haggio boluto 

bene,cha Io fangue me tiraua . 
Gug.Mefler Metafrailo , poiché Homi ò> 
per hauer prefo moglie > non ha più 
bifognodi maeltro,hatiendo 'ono- 
fciutola fumeienza , è la diligenza 
voftra, prometto accommodarui cà 
vn prelato principale mio gran pa- 
drone,che me v'ha ricerco, per infe- 
gnare vn fuo nipote , e haurete vno 
nonorato partito . 
Met.Non pollò con parole grates perfoK 

uerc 
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uere dignas>e ve ne reito tenuto di te 
nace indiifolubàl nodo. Efrenando 
i' .appetito irafcibile >vò comporre 
yn 'epitalamio per le nozze; ad imi- 
tatione di quel di Cat. Colliso He- 
licom? culto , Vraniaegenus. 
Tiz. O Mefier peli ticatore» che fai>che no 
vieni fu perche ti trichi tanto, nò fo 
che'dtauoio ti facci. Non ti fardefi- 
derar più sbriga tL> che t'afpettano 
qniincafa, 
^Cim.Hàno r anione. Andiamo detro., Mae 
iti -o>a ridate a dire a mia mogheche 
lene véga qua in caia di Mcfler Zano 
bio:o checócétojoche gioia nefen- 
urà quella pouera dona,che dal pri- 
mo grornojche tu tf perdetti jnoa la 
ho mai vitU pur'una uolta ridere . 
Met;Fiat?nullu interposta mora.. O 0.0 
Hor. MetTere>poi che hauete perdonata z 
me,^erdonate anco. alBalelUa,&at 

Feliuca. ♦ :;\ ...'! . . mì 
Gug. Al Balena mi contento perdonare^ 
ancor che nÒ.molt© volò fieri.- Che 
tifodirech'èuna baleftra F or lana» 
che tira ad amici,& a nemici * 
Bal.La bugata è rmfeita ph\ bianca ch'io 
nó penfaua.N'ho hauuto hoggi vna 
matta ftreta.Nó mi Scoglie maipiù 
figlio di puttana a rubix £ altti > &an 

dar'a 1 ifchiod'eiler'appicato J» me. 
Hor.£; al Felluca. 

Gug. 
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Gug.Del Felluca nómi ragionare, voglio 

: chgfeàda Ì n ga fera ógriHròòdó . 
GG.Chi c,Fcl!ucajloierueturé meiof 
BaJ. Signor sì . 



G.G.Ah Segnurepatre meiorpoi c'hauite 
fattòjtrenta j faeite trePt'uno perdo- 
nate a Felluc'à feruitute meioperzi. 

Gug. Tu hai-un gentil feiùitòre. Horsù, 
per amor tuo perdono anco a lui , 
Ma ti prometto , che farebbe opera 
pia l'appicarloj non che*l mandarlo 
in galera. 

Fé). Vò ère un falto per allegrezza . 

Tiz. Fammi una gratia a me ancora > fc 
Dio ti capi la figlia» chai ritrouata . 

Gug. Che vuoi < 

TizTNon mi dimandare denari per la lite 
per tre meri, 

Tiz.Ti fia fatta la gratia, Vo ch'ognun re 
(li contento j e partecipe dall'alien 
grezze mie. 

Tiz.Oh che fi j benedetto tu,e patretto j 6 
la mamma,che t ha fatto, 

Gug. Entra dentro Claudio , e tu Horatio 
vieni Baleftra j che fcriuetò una po- 
lizza > che la porterai all'Auditore» 
acciò mandi uno fubito a far rilava- 
re il Felluca. 

Bal.Lo farà poi l'Auditore 5 

Gug.Sì>si>ho tal figurtà feco , che non mi 
mancherebbe mai,maflìme elfend» 
cofa mia propria . 

Ti** 
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Tizzone a gli Spettatóri . 
£ voi,che fate, che nó ve n'andate per 
li fatti veitri.Che afpettate forfè che 
venga la collatione?v'ingannate> per 
che le nozze fi faranno dentro>e nó 
Cornelia piazza. Non habbiamo 
bifo^no4i tanti mangiatori, chi nò 
ci ne a fare>fe ne vada . 
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